
ANNO I. TORINO, svinino ìe DICEMBRE ÌH*H. N. 298. 
r a i o n »«,■.■ AsaociAMloiti 

mal «ni «««te 
• ti n 4» 

SÙtl Sardi f ranco . . • «5 34 t* 
turi Ritti Italiani «l k*al«o, 

fraudo al Coitimi . . • 44 SO 27 su 

Torino, llrHtiuovd 
" dlTTra 

1 1 intiera, I gloriali, ed «ini qoalalaal annunzio 
da Inagrirai durra estere direno (ranco di p»M« 
tilt Direziona del Stornala la OOWOOKDI* In 
Torino. LA COMO 

 MI A»n«iA«io« •■ Mieavoné . 
In Torino, alla Tipografi» Confitti, contrada nor«rata, num. 52, e pruno I principali Mirti, 

ftoilncic. mail siali italiani «I all'ette* 
presso tutu gli Ufflc! VMM. 

«Nella Toacina, presso II iricjtior 0, 1*. Vlimitnni 
A llama, prosai) 1', l'agalli, ImdWgnto nulla Pula 

Fonditele. 
I manoscritti Invitti alla HiMtioitl non verrann 

restituiti. , 
l'raazo della Insertion! ceni, 21) ogni riga. 
II foglio viene In luce tutti t | |>«il, «catte, la 

Domenici» • la altra fetta «Mentri. 

~ iitli'i'yiiiaTirr 

TOKirVO 15 DICEMBRE 
COSTITUENTE ITALIANA è la parola che laluni ripe

tono senza prima ben chiarirsi quale idea debbanvi 
annettere. Questa parola, mentre snona per al
cuni un misto di sperai^ vaglie, indeterminate 
altri l'odono proferire, diremo, quasi con fspa* 
vento, siccome fosse un grido sedizioso. Pare a questi 
di veder scomparire ta sovranità d'ogni singolo 
■tato colla propria forma di governo , ed al loro 
sguardo atterrito si affaccia già lo spettro della 
repubblica unitaria. 

Paure ridicole, terrori infondati. Fra le esagerate 
pretese dialcuni pochi; ed i timori del pari esa
gerali d'alcuni altri, v'ha il partito di mezzo, com
posto della maggioranza della nazione, il quale sa 
benissimo quale idea annettere alla parola di cui 
taluni abusano. La maggioranza della nazione ben 
sa sopra quali basi sia da rondarsi il patto nazio
nale perchè abbia ad essere sincero e durevole. 

Essa , mentre riconosce i principi! di diritto pub
blico conquistati dalla Francia a nome di tutta 
l'umanità sino dal <789, sa in pari tempo valu
tare le diverse tendenze dei singoti popoli italiani, 
i precedenti tradizionali, e s'arretra innanzi alle 
reazioni d'ogni genere, al complesso delle leggi 
morali che bisognerebbe violentemente infrangere 
per volere al momento applicai') un principio in 
tutte le sue conseguenze. La politica non è una 
scienza meramente speculativa per poter far uso 
d'un processo di pura logica deduttiva, ma ò una 
scienza morale^ positiva, la quale richiede che 
g'abBia i r t l i i r calcolo degli elementi di fatto; ed 
una eterna legge di moralità è pur quella che im
pone che tra i fatti stabiliti e reni altresì vene
randi da un'autorità tradizionale, e tra i dettami 
del diritto, si abbia a procedere per transazioni. 

Rap diversa però è la via che vuol seguire il 
partito estremo, il quale supplisce alla sua de
bolezza numerica coll'ardimcnlo e collo spirito di 
agitazione. Questo partito, qualora la maggioranza 
italiana pensasse a ben disciplinarsi, sarebbe ri
dotto ad una completa impotenza. Esso non può 
rendersi pericoloso che per l'incuria o la mancanza 
d'energia del parlilo moderalo ; o per le tergiver
saaoni e viltà che intanto si lasciano commettere 
dalle influenze retrograde. L'Italia non si sarebbe 
per anco ridestata dal suo letargo , e la voce di 
chi la chiamava all'indipendenza ed all'unità si 
penderebbe tuttora nella solitudine, se Gioberti ed 
altri scrittori federalisti non avessero scelto un ter
reno più pratico; se rinunziando all'idea d'un' im
possibile unità , non avessero fatto comprendere ai 
popoli italiani che potevano risorgere all'indipen
denza, alla nazionalità ed alla libertà, anche senza 
unità, supplendo a questa con un vincolo federale; 
se non avessero pure persuaso alcuni dei principi 
italiani che a questa gloriosa meta potevano cam
minare d'accordo coi popoli. 

Noi non ricorderemo gli errori dei partili, le 
esitanze e le colpe dei governi. In tutta Italia non 
v'ha che il governo veneto sul quale un uomo 
d'alto sentire abbia fin qui potuto fermare la sua 
attenzione con compiacenza. 11 governo veneto fu 
l'unico che seppe inalberare la bandiera : Mode
razione nelle idee ed energia nell'azione. Ma per 
buona ventura, ora pare che altri governi vogliano 
imitarlo. Noi desideriamo loro l'energia necessaria 

per mantenersi nelle vie della moderazione; non 
già della falsa moderazione, che transige in faccia 
ftllostraniero e che assiste impassibile allo strazio 
dei fratelli, ma di quella moderazione che, mi
rando dritto all'assorbente.scopo dell'indipendo: 
«A frenare il convulso agitarsi dei partiti*estremi 
cHe vorrebbero far deviare da quella meta. ̂  

Dicono che la storia è la maestra dell'esperitola; 
ma in quella guisa che l'individuo il più delle 
volte deve acquistarla a proprie spese, tosi pare 
che anche i popoli non apprendano ta saviezza che 
altraverso le proprie sciagure. È 'oramai tempo che 
principi e popoli italiani facciano senno dalla 
sventura. 

La Costituente Italiana, questo indispensabile 
contro della nazionalità italica, dovrebbe essere 
il patto di concordia, l'ara di pace tra principi e 
popoli. Ma i retrogradi dicono ai principi : badate 
ad accedervi; è questo un tranello che vogliono 
porvi innanzi per farvi perdere il trono. Niente di 
più falso. I sovrani d'Austria e di Prussia crede
vano forse di diminuire il loro poter reale col
l'eittrare^ nella confederazione Germanica fondata 
sui trattati del 1815? Ma si risponde che quella' 
era una confederazione di re assoluti per tener 
oppressi i popoli; che i principi, col porre in co
mune lo loro forze, si garantivano recip'rocamenle 
e meglio raggiungevano l'iniquo intento. Sia pure';, 
ma appunto perdio i sovrani che volevano man> ' 
tenersi assoluti avevano un interesse a stringersi 
in una lega federale, cosi in Italia, principi che 
siauo sinceramente costituzionali, principi che non 
si pentano d'aver diviso il loro potere coi deputati 
dei rispettivi stali, devono cercare di stringersi in 
una federazione, affinchè sia solidariamente garan
tito e mantenuto il nuovo ordine di cose. 

Ma questa federazione invece d'essere opera di 
soli re, come nella confederazione Germanica, dovrà 
essere un risultante del sistema rappresentativo dei 
singoli stali, e dovrà comporsi d'elementi non dis
simili da quelli che formano i poteri più since
ramente costituzionali degli stati medesimi. 

Montanelli e Guerrazzi, appena portati al potere, 
hanno dovuto oltrepassare questi limiti col procla
mare una Costituente che lascia luogo a diverse 
interpretazioni. 

Gli uni ritengono che la Costituente promossa 
dal governo toscano, quantunque da nominarsi a 
suffragio universale, non avrebbe die il mandato 
di compilare un patto federale, rispettando l'esi
stenza dei singoli stati e lasciando inalterala la 
loro forma di governo. 

Gli altri invece, vale a dire i Mazziniani, in
tendono per la Costituente del governo toscano, 
una Costituente senza alcun vincolo restrittivo o 
garanzia per la conservazione sia degli stati sia 
dei sovrani che non hanno disertata la causa 
dell'indipendenza, e padrona quindi di proclamare 
anche una repubblica unitaria. 

La Costituente intesa nel primo modo sarebbe 
una Costituente federale, e non differirebbe da 
quella progettata dal congresso federativo di To
rino, e dall'altra proclamata da Mamiani in Roma, 
se non in questo che nella prima i rappresen
tanti sarebbero nominati al suffragio universale, 
in quella del congresso di Torino dalla Camera 
dei deputati dei singoli stati, e nell'altra proposta 
da Mamiani in Roma sarebbe rimesso ai governi 

ed ai corpi legislativi di ciascuno slato lo stabilire 
il modo dell'elezione. 

Mamiani per altro, nel comunicare alle camere 
la ma, proposta di Costituente, soggiunse ebe erano 

corco h? pratiche eoi governo toscano per oom
binare aa solo progetto, e che quel governo aveva 
già lasciato intravedere d'essere pronto ad accet
tare restrizioni. A noi pare che queste restrizioni 
siano assolutamente indispensabili. Indipendente
mente anche dai sovrani che non vorrebbero e
sporsi all'eventualità di perdere il trono, la mag
gior parte degli attuali stati italiani non è disposta 
a rinunciare alla propria esistenza individuale. 
Ridotta quindi la questiono sopra un. terreno pra
tico, si tratta di sapere so è meglio che l'Italia 
faccia la guVerra d'indipendenza d'accordo coi prin
cipi, e senza incontrare reazioni municipali, op
pure se abbia a combattere nello stesso tempo i 
suoi principi, le reazioni municipali e lo stra
niero. 

Altro è il proclamare il principio della sovra
nità nazionale, ed altro è il volere che questo sia 
applicato al momento 'in tutte le sue conseguenze 
senza tenere conto alcuno dei fatti preesistenti. 
Noi pure ammettiamo il sacro principio della so
vranità nazionale, ma vogliamo che nell'applicato 
non si proceda colla violenza. Approviamo i patti 
che si stipulano all'uopo tra re e popoli, e tinche 
i re vi saranno fedeli non ci faremo'giammai noi a 
consigliare ai popoli di passare ad altre forme 
jtì governo , noi che siamo persuasi che in fatto 
di Jihcrtk la monarchia belgica non ba nulla, a 
invidiare alla repubblica francese. Al processo 
logico che appena proclamato un principio ne 
vuole la subila applicazione in tutte le conse
guenze , noi anteponiamo il processo storico e la 
via legale delle transazioni. 

Duo grandi nazioni in Europa, la Germania e 
l'Italia, si travagliano ad elaborare il patto nazio
nale , e finora i loro sforzi ebbero poco . buon 
esito. 

La Germania aveva già il precedente d' una 
confederazione ; multi de' suoi popoli erano pure 
stretti da una lega doganale. Sembrava quindi 
ette. dopo essere quei principi entrati nelle vie 
costituzionali, dovesse riescire men diffìcile il so
stituire alla dieta del 1815, espressioni dell'as
solutismo, un'altra dieta figlia del principio rappre
sentativo. Ma i boriosi pedanti, che siedono a Fran
cofone, fallirono alla loro missione, perchè acce
cati dall'orgoglio nazionale abbandonarono le vie 
della giustizia. Più che ad erigere e consolidare 
il nuovo edificio rappresentativo, pensarono a vo
ler germanizzare i popoli che avevano all'intorno. 
Da qui la questione dei ducati SchleswigIIolsteio, 
da qui lo sprezzo della razza slava, da qui gli 
insulti all'Italia, da qui la nomina al vicarialo di 
uir arciduca austriaco, e Y appoggio prestato al
l'Austria nell'iniqua impresa d'opprimere I' Italia. 
Ma l'ingiustizia produsse ben presto amari frutti. 

Il dispotismo militare austriaco associato allo 
slavismo non tardò a far subire in Vienna una 
durissima umiliazione all' orgoglio germanico, ed 
ora l'Austria minaccia di slaccarsi dalla Confede
razione. 

L'Italia non aveva precedenti né di confedera
zioni, uè di leghe doganali che le potessero age
volare l'elaborazione di un patto federale con

forme alle esigenze dei tempi. Essa aveva in com
penso maggior spirito democratico, confini più ben , 
determinali dalla hatura, ed una razza depurata 
da ogni miscuglio straniero. Ma «oche l'Italia 
Commise t sani.errori. Nei giorni della vittoria 1 
popoli ed anco i cortigiani di taluno dei principi 
parlavano di unità e non di vincolo federale. Ciò 
desiò la gelosia negli altri principi , e forni ad 
alcuni di essi noti l'alluno fra i prelesti per di
sertare la causa italiana. Ora conviene evitare 
che questi pericoli si rinnovino; conviene assicu
rare lutti i principi che prenderanno sinceramente 
parte alla guerra d'indipendenza, ohe invece di 
esporre a pericolo il trono, lo renderanno più so
lido ponendogli a sostegno là gratitudine dei po
poli ed un solenne patto nazionale. È quindi in , 
dispensabile che si stipuli al più presto questo 
patto, e che lo sì stipuli sulle basi rappresenta
tive ammesse nei singoli stati Italiani. Ogni Ita
liano di buon senso non devo sofisticare sulle 
norme elettive della Costituente, ma deve a tutta 
possa favorire quel sistema che sarà più spedito 
e pratico. La Costituenti) Italiana è pure un in
dispensabile mezzo di guerra: sia perchè gioverà 
ad assegnare a ciascuno stato italiano la parte che 
dovrà prendere nella guerra d'indipendenza, sia 
perchè offrirà a ciascuno di essi la più solida ga
ranzia che non si rivolgeranno contro la loro con1 

servazione i sacriflcii che vanno ad incontrare. 

Soltanto il patto federale potrà togliere di.mezzo 
le somme difiìooltà create all'Italia dalla fuga'dì 
Pio IX. Le potenze europee che, per sistema di 
equilibrio, sono concordi nel volere Che nessuna 
potenza cristiana si porli a sedere a Costantino
poli, sono pure interessate, siano esso scismatiche, 
siano cattoliche, a mantenere al papa una posi
zione indipendente in Roma. Ora il solo patto fe
derale può combinare I' indipendenza del Papa 
cogli imprescrivibili diritti della nazionalità Ita
liana. Il potere temporale e assoluto dei papi fu 
sempre la principale causa delle divisioni e delle 
invasioni straniere in halia. Pio IX aveva già reso 
un gran servigio col limitare il suo poterò tem
porale entrando nelle vie costituzionali, ma ac
cecato da funesti consigli, e quasi pentito d'ogni 
concessione, vorrebbe ora battere a ritroso il suo 
cammino, e render vani i diritti della nazione Ita
liana. Se il popolo Romano, se la Costituente Ita
liana, non oltrepassando i limiti di una reggenza 
affatto provvisoria, persisteranno in un'eroica Bio
derazione, col lasciare dischiuso a Pio IX il seg
gio di capo del potere esecutivo, e col sorbargli 
una posizione indipendente si, ma non più alta 
a nuocere, sarà ben d'uopo che Pio IX 0 presto 
0 tardi ritorni a più savii consigli. La stossa Eu
ropa, che ora vilipende ingiustamente 1' Italia, 
sarà quella che condannerà l'acciecamento e l'o
stinazione del Pontefice, e che fors'anco sarà co
stretta ad approvare le misure più risolute e de
cisive cui fosse spinto in seguito ad appigliarsi 
l'eroico popolo Romano da un'incorreggibile per
tinacia. 

La Francia mentre ostenta di compassionare gli 
inauditi strazi della Lombardia, taccia d'ingrati
tudine il popolo romano. Ma che altro domanda 
quel popolo so non di compiere ad un sacro do
vere qual ò quello di volare in soccorso degli 
oppressi fratelli di Lombardia? Non è divina anche 

IL BERRETTO DA NOTTE . 

G I O R N A L E A R I S T O C R A T I C O D E L L A C A P I T A L E 

P R O S O P O P E A D E L G I O R N A L E ARISTOCRATICO 

S O J U U B I O . — Complimenti alla capital' ed alle provincit — 
La corte e il ministero Gioberti — Squarcio d'eloquema 
di D. Fabbia — Rito e fagiuoli, fltbei e nobili — Un 
curato eretico, e la Gazzella del popolo — Come ti 
potia salvar la patria did ministero GIOBERTI — La 
benedizione di monsignor Fransoni — Miracoli del ber

retto da notte, da operarti tu EhmWa e lìrignone. 

Noi ci presentiamo al pubblico torinee, tem'allra rac
comandazione che quella del noitro titolo. Non è egli 
questo il più bel programma , 1' arra più aicura che per 
noi ai possa offerire ai lettori ? Ron to che le città di 
provincia «Trebberò l'arroganza d, non contentarsi del tolo 
titolo, estendo esso da qualche tempo in qua imbarbarite 
a t a g n o , che arricciano il nao al comparir d' un nastro 
che penda all' occhiello del vettito d' un gentiluomo , e 
pretenderebbero da lui un diploma di onestà e di sapere, 
come si farebbe con un treccone, con un avvocalo. E 
noti S'obiam ceduto nell' elezione dei deputati e dei con
siglieri comunali questi degeneri tìgli della provincia pre
ferire al «angue più azzurro cito mai .sia filtrato nello 
vene ti' u o m o , il crasso 0 impuro umore che Dio lasciò 

cadere nei polsi d'una plebe, la quale uon avrebbe nome, 
se non fosse stuta battezzata, acciocché la tei ra si popo
lasse di gente che insieme coi nostri cani , cavalli e pa
p a b i l i dividesse l'onore di servirci e trastullarci ? Manco 
malo che parecchi, eonscii degl'imprescrittibili nostri di
ritti , vennero ad assidersi nel parlamento per dare una 
solenue mentita ai loro elettori , e si dimostrarono degni 
della livrea che loro abbiamo indossata, correndo dietro 
n o i , come il più fedele dei nostri catt i , ripetendo le 
nostre parole, come il più dotto dei nostri papagalli. Ma 
se st volle nobilitar la Cimerà con qualche nomo illustre, 
quante pratiche non s'ebbero a t enere , quante prediche 
non si dovettero fare dai parroci, dai sindaci, dai fattori! 
se la cosa procede (li questo andare ben tosto questa 
razza di villani rifiuterà 1' onore di far credenza ad un 
gentiluomo per dieci 0 vent'anni , e pretenderà di essere 
da noi pagala con la sollecitndine che usano i suoi pari. 
Per me non mi tlupirei che un giunto 0 l'altro si volessero 
radere i nostri nomi dalla lista dei notabili ( empio voto 
che vomitò la bocca di quel dottore Jacqucmoud) per 
inscriverli in qoella dei notati. Oh Radetzky ! e sarà vero 
che invano il nostro calle Fiorio siasi l istoralo? Oh mini
stero Revel , quando avrai un degno successore? TutUvia 
noi contiamo ancor molto sulla civiltà • sul buon sento 
della capitale , che ha già in parte protestato col fatto 
contro l ' imbecillita delle provincia; e dove mai venisse a 
sciogliersi la Camera, vedrete che lezione saprà dare a 
lutto il mondo. Vi fu nu po' di eccesso , ne convengo, a 
festeggiare quelle mal arrivate riforme e la costituzione. 
Ma il rawedimenlo non tardò a sollontrare a quei col
pevole tr ipudio , e si conobbe che Torino può ben far 
senza l'Italia, ma non già senza conti e marchesi. flenc
lUtli Torinesi ! meritereste di estere nati lutti cavalieri. 
Vi e ancor qualcheduno che ricalcitra ; colpa dei tempi. 

Ma anche contro ai tempi vi sarà rimedio. Ora si è fer
mato un ministero Gioberti. Rolla cosa davvoro ! Scqjn
nietto che in tutto quel mintstrunto non si trova un solo 
che sia cap.ieo di a u l a r dal re e dirgli con garb».

1 Coma 
ha passato la notte vostra maestà.' Filosofi e scienziati alla 
cortei Andate là, elio non saprete neppur farvi intendere 
dai valletti , se pur non li farete ridere della vostra im
perizia. E le nostre dame? avv iv / e da tanto tempo al 
venerabile aspetto del nostro tenno canuto , come si po
tranno rassegnare a vedersi passeggiare sugli occhi i mu
stacchi di una gioventù plebea, con addosso un fetore di 
democrazia che ammorba? Intanto che farà il r«>? crederà 
più agli amici del regno del l 'Alta Italia , che agli amici 
della sua tranquillità, del suo ripeso? Sarà possibile che 
egli viva e sia re senza di noi? Et disse; voglio governare 
co)

 m
' o popolo. Ebbene noi ci faremo popolo. Che pos

tiam fare di più per 1' onore della sua corona ? Ci siam 
fatti popolo; e tentile in che modo: 

Per meglio spiegarvi la cosa , vi arrecherò un brano 
della piedica di don Fabbia , che la passala domenica 
recitò a' suoi parocchiani. Mettete , egli diceva , mettete 
in una pentola di riso una manata di fagiuoli; che cosa 
avrete? rito e fagiuoli. Ma per ciò il riso cessa d'essere 
rito, i fagiuoli d'esser faginoli? oibò; mescolate finché vo
lete, nessuna di queste cose cambierà la sua natura. Cosi 
i plebei, per estero piccini piccini e in gran quantità, si 
possono paragonare al riso; i nubili ai fagiuoli, per esser 
poclu'e più grossi; gli uni e g l i altri si confusero insieme; 
che cosa ne risultò? quello che chiamate popolo, o buana 
gente; ma non per Questo le condizioni sono mutate , 
miei cari, e i fagiuoli son sempie fagiuoli. Mu voi direte: 
lo statuto ci dichiara tulli egual i ; dunque le caticlie, gli 
st ipendi , le proiezioni devono essere distribuite a lutti 
ugualmente e a chi sa le merita, 0 può diventar sindaco 

tanto Martino, quanto Ignazio. Errore , figliuoli , errore. 
Questo son cose da lasciarle dire alla Gitnttta,del Popolo 
che puzzi d'eresia ; ma non sono da credersi dalle persane 
che violinilo salvar l'anima nell'altra vita. Ditomi un po': 
quando passa vicino alla vostra bottega un galantuomo 
con un bel paniere di m e l e , e voi gl ie io lodato 0 le 
fissate con due orchi mangiatori, si, che egli por cortesia 
vi dice: son vos lre , prondelerele. Voi che fate? 0 non 
allungate la mano, oppure ne prendete una al più al più. 
Ma il paniere e le mele rimangono al padrone. Ecco la 
costituzione, o carissimi. Se s' ha da fare un consigliera, 
un deputai», un priore 0 in un col lcj .o 0 io una confraler 
nita, comparo un conte, un barone, pensate al paniere 0 
alle mole, e mettetevi una mano sulla coscienza, poi ri
so lve te , se potreste daie il vostro sirtragio ad altri che 
al barone, che al conte, V'han detto: voi s iete tulli oguali; 
gli onori, le caricho sono aperte a tutti. Ma voi dovete 
conoscere la differenza rho passa tra uomo e u o m o , 0 
lasciare, alla nobiltà gii onori e le cariche etto sono net 
gran paniere dello stalo , cioè del re, ohe è quanto diro 
fa corte , perchè non si dà al moudo re c h i uon abbia 
la c o r t e , anzi ti può dire elio la corte fa il re. E così 
invoco su voi tutti la benedizione del c i e l o , ove apero 
che ci troveremo tolti un g i o r n o , so in VJCO della Gas
tetta del Popolo, leggerete i Fiori di Maria, e in vece 
di dar il vostro voto a chi grida sempre Italia t liberti, 
li darete ai vostri padroni che vanno dal re quando vo
gliono , e fan dire delle mesto per la salute degli Stati 
Sardi e dell' imperatore. « 

Ecco come va intesa la costituzione. Se fosse diversa
mente, l'avremmo noi accettata? Oh se tutti t pastori so
migliassero a D. Eabbia, che buone pecore avremmo? E 
di questa taglia va ne son pur molti ; ma taluni guastano, 
guastano orribilmente. Quando verrà monsignor Franrotii 



LA CONCORDIA 

la legge di fratellanza che Dio ha stabilito Ira i 
.. Agli d'una stessa terra? Da chi è ora violata una 

tal legge, dal popolo romano o da Pio IX? 
La Costituente, e non* la mediazione, deve dare 

ed assicurare all' Italia l'indipendenza. Quando si 
vede la stampa inglese cosi ostile all'Italia, e la 
irreligiosa Francia accendersi di subito entusiasmo 
per Pio IX, sarebbe ben dissennata l'Italia se 
calcolasse ancora sui buoni effetti d'una fallaciosa 
mediazione. La ricca e popolosa Italia dove tro
vare in se stessa la forza di redimersi. ; 

Tante umiliazioni, tanti vilipendi non ci sa
rebbero piombati sul capo, senza la debolezza e 
viltà della maggior parte' dei nostri uomini di 
stato, senza l'inesplicabile fuga del nostro esercito 
dal Mincio al Ticino, senza l'obbrobriosa capito
lazione di Milano e l'infame armistizio. Gli stra
nieri ci insultano perchè hanno veduto per più 
mesi 120,000 soldati italiani assistere impassibili 
colie armi al braccio allo strazio ohe 80,000 Au
striaci fanno dei nostri fratelli di Lombardia. Quando 
un popolo vuol rigenerarsi e pretende risorgere 
alla grandezza, deve prima d'ogni cosa spiegare 
eroismo, senza di che le altre nazioni non gli 
perdoneranno mai le sue pretese. 

Ma fa Provvidenza prepara all'Italia ana nuova 
prova. Carlo Alberto fedele alla causa dell' indi
pendenza ha chiamato al suo consiglio il più effi
cace propugnatore di questa santa causa. Speriamo 
che il Piemonte saprà prendere l'iniziativa che a 
lui si compete per la più pronta convocazione 
in Roma della Costituente federale anche come 
mezzo di guerra, e che, assumendo la divisa del-

, l'eroica Venezia, saprà spiegare anch'esso mode
razione nelle idee, energia nell'azione. Il Piemonte 

I deve ricordarsi che ba un immenso debito d'o-
l nore, di giustizia e di carità fraterna verso i po-
1 poli italiani ricaduti sotto l'oppressione straniera: 
i fu solo per un riguardo a lui che non si è in

vocato a tempo il sussidio di Francia, e a lui 
spetta ora il tenerne le veci. La nomina di una 
Costituente varrà ad impegnare sempreppiù il 
governo romano nelle vie d' una ferma mode
razione e a rendere più sicuro ed efficace il con
corso di Toscana e di Roma nella guerra d'indi-

! pendenza, e furs' anco a dar animo all' oppresso 
partito liberale di Napoli di rialzare il capo e di 

! obbligare il Borbone a non tenere più olire divisi 
quegtìtaliani dagli altri loro fratelli. 

bile sono sconvenevolissime nella bocca di chi pre
tende a rinomanza di uomo di stato. Né era giusto 
il dire che le istanze all'Intendente generale ve
nissero fatte da poca plebe, mentre eletti cittadini 
a lui ai presentavano, e quasi tutta la guardia 
nazionale. 

Tultavolta ci asteniamo dall'adoperare più se
vere parole, imperocché a quest'ora ogni nube è 
dissipata, e to' sciagurato ministero, autore di 
tanti guai, non è più che una dolorosa memoria. 

Mentre il popolo faceva udire in Genova la 
possente sua voce, mentre l'energica e generosa 
metropoli .della Liguria pronunciava la sentenza 
dell'inviso gabinetto, nel Parlamento si otteneva fi
nalmente ragione. Ornai le redini del potere sono 
affidate a mani fedeli alla causa italiana: gli uo
mini provati nelle lotte della libertà sono chia-' 
mali a ristorare i danni della cessata amministra
zione. GIOBERTI ha formato ij nuovo consiglio; i 
Buoi colleglli scelti fra la parie più viva della si
nistra si.presenterano forse domani al Parlamento. 

Questa lieta notizia giunta a Genova avrà cal
mala l'ansietà e l'inquietudine sulla crisi ministe
riale. 

La nuova politica incomincia , ogni libero cit
tadino concorra a rafforzare gli uomini egregi nel 
loro cammino. Arduo cammino, perchè un funesto 
retaggio vien loro addossato; ma noi portiam fi
ducia che saranno pari al carico grave. L'ordine, 
la concordia, l'unanime volontà di tutta la nazióne 
presterà loro quell'appoggio che domandano nel
l'alta impresa. E Genova, ne siam certi, non 
mancherà all'appello e sarà come sempre la vigile 
custode de' suoi diritti e ad un tempo la maestra 
degl'italiani doveri. 

Ci viene assicurato da buona fonte che il si
gnor Sebastiano Teccbio da Vicenza, cui doveva 
essere affidala un'importante missione diplomatica, 
abbia accettato il portafoglio dei lavori pubblici, 
onde nel nuovo gabinetto fossero rappresentale le 
Provincie unite. 

Ecco, so siamo bene informati, la composizione-
del Ministero veramente democratico. Siamo» lièti5 ' 
di vedere in esso il nome del generale Sonnaz ; 
l'intrepido generale che lutto l'esercito applaude, 
il bene amalo governatore di Genova, la vittima 
del signor Pinelli, il rappresentante della Savoia, 
che con mirabile valore sparse il sangue per la 
causa italiana; esso ci è sicura promessa che le cose 
della guerra procederanno sotto la sua direzione 
con quell'alacrità che i tempi altamente richiedono. 

VINCENZO GIOBERTI, presidenza ed affari esteri. 
RICCAHDO SINEO, interni. 
ETTOBE DI SONNAZ , guerra. 
VINCENZO RICCI, finanze. 
URBANO RATAZZI , grazia e giustizia. 
CARLO CADORNA , istruzion pubblica. 
DOMENICO BUF^A, agricoltura e commercio. 
SEBASTIANO TECCHIO , lavori pubblici. 
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Veniva oggi riferita la legge sopra i soccorsj da 
prestarsi alla eroica Venezia, già presentata dal 
prode nostro Antonini, il quale dona oggi in Si
cilia alla comune causa il suo senno ed il rima
stogli braccio, quale ora venne emendata dalla com
missione. Noi lodiamo sia stata soppressa da quella 
proposta di legge la parte che tendeva a far rice
vere in tutto il regno la carta monetala emessa 
dal provvisorio governo di Venezia, non perchè 
tion riconosciamo il diritto, che quella carta get
tata a salute di lutto il regno e da una città del 
regno, non debba col tempo estinguersi dal co
mune erario : ma perchè il nostro popolo per le 
memorie dell'abuso fatto dalla carta monetata sul 
finire dello scorso secolo e delle sofferte perdite, 
e per i biglietti della banca di Genova testé impor
tunamente emessi dal ministro Revel, è troppo 

alieno e temente di tali estreme misure. Proponeva 
i però un sussidio di lire 600|m. per cadun mese. 

Il parlamento sanzionando quella legge si mu-
i strerà veramente italiano e degno di associarsi e 
i di promuovere il più gran fatto che l'Italia pre

sentò dopo la lega di Pontida. 
Veniva posola letto il rapporto* sulla legge rela-

i tiva al soprassoldo destinato ai soldati incigniti 
i della medaglia pel valor militare, già consentita 

dalla Camera a dui venne rinviata perchè emen-. 
t data dal senato. 
t Saliva quindi alla tribuna il deputato Michelini 
t a sviluppare la sua proposizione, tendente a ri-
- stringere in una terna formala dai consigli mu-
i nicipali, la facoltà al Ministero di scegliere i sin

daci. Ora che è chiamato a reggere il timone 
•' dello stato un Ministero che per essere fedele alla 
- sua origine ed ai suoi principii dovrà quanto prima 
i proporre un'intiera legge sui comuni, conforme 

alle vere dottrine democratiche, era inopportuno 
. l'occupare il Parlamento per una lieve modifica-
• zione ad una legge la quale tutta intiera deve 
• cadere-. Non è più il tempo dei rirnedu palliativi 

e delle mezze misure, e delle parziali modifica
zioni, ma bensì quello delle profonde, delle deli-

l berate, delle radicali migliorie. 
> Forse la Francia deve i moltiplicati suoi scon-
• volgimenti al non aver saputo subito nelle sue 
, prime rivoluzioni concedere ai comuni quella lar-
; ghezza d'azione e d'indipendenza di che avevano 

bisogno. Noi poi Italiani dobbiamo fuggire questo 
i errore, massime che fra di noi partorirebbe più 
> funeste conseguenze. Dobbiamo ricordare che la 
i vita dei comuni è frutto indigeno, trapiantato ma 

guasto presso le straniere nazioni. 
Ogni comune in Italia ha un centro d'azione: 

» esso vuol èssere rispellato. L'Austriaco istesso, che 
j tutto rapiva agl'Italiani che tenne sotto il ferreo 

suo giogo, non osò attentare ad una parte dell'in
dipendenza dei'comuni. Ed a questo avanzo-d'in-

B dipendenza riinasto ai Lombardi noi dobbiamo in 
gran parlo l'eroica rivoluzione dello soorso marzo. 

B. Era su di queste considerazioni che il deputato 
JÌ . Mei lana combatteva come inopportuna questa pro

posizione , la quale non potrebbe che porre un 
, ostacolo alla pronta nomina di nuovi sindaci, bi-
a sogno cotanto generalmente sentito ed indispen-
i sabile ad un governo che vuole procedere spedito 
a e franco, e tutte appellare irìtorno a sé le forze 
e della nazione al grande cimento pel riacquisto 
e della nazionale indipendenza. 
». Dalla severa discussione delle leggi la Camera 
i. passava ad una non ordinaria agitazione; ne erano 

cagione due interpellanze, una del deputato Miche-
lini sovra una pastorale di un vescovo savoino 
sugli ultimi avvenimenti di Roma. Interpellanza 
sostenuta e sviluppata dal deputato Jacquemoud, 
dottore, colla ordinaria sua acutezza e leggiadria. 
Esso volle che si apprendesse dal clero e dal 
popolo a distfnguere una volta per sempre -dal 
Sommo Pontefice il re di Roma; e si separassero 
gli errori del principe dalle virtù del sacerdote. 
Affermava niuno ancora avere o volere allentare 
alla intangibile supremazia spirituale del Pontefice; 

a potere il popolo romano provvedere alla propria 
j | salute, alla grandezza ed alla indipendenza ita-
j . liana. 
t- L'altra interpellanza era fatta dal nuovo depu-
r tato di Genova, il sig. Pellegrini, sopra gli ultimi 
ia avvenimenti di quella città dei quali era stato te-
Ì- slinionio. Questa fu una lotta corpo a corpo fra 
la il ministro Pinelli e l'interpellante; fu lotta reciproca 
iè di ricambiale negative e contrarie asserzioni. Giu-
',- dicherà il paese. Intanto avvertiamo come ci spiac-
el que vedere che un ministro giltasse, forse nel 
i- caldo dell'improvvisazione, parole che potrebbero 
le tendere a dividere ed a gittare semi di disunione 
il fra cittadini e soldati, oggi che abbiamo più che 
ì, mai d'uopo di stringere fermi ed indissolubili nodi 
•- sul comune altare della libertà. Ma opportunamente 
io il capitano Longoni faceva osservare doversi pel 

bisogno del mantenimento dell'ordine ricorrere alla 
guardia nazionale, essendo questo suo debito pre
cipuo ; essere cessato il tempo che fatalmente si 
spingevano ì soldati contro i loro fratelli cittadini 
il soldato d'ora innanzi non dovere brandire le 
proprie armi se non se contro stranieri nemici 
a difesa del patrio suolo e dei propri concittadini, 
essere patria e concittadini del nostro soldato 
lotta l'italiana-terra, lutti i figli d'Italia. 

Non chiuderemo questo articolo senza far os
servare come la maggioranza, la quale da due 
mesi grida ed invoca misure contro gli applausi 
ed i tumulti delle tribune, tumultuosamente ten
tasse soffocare la voce del deputato genovese; solo 
ricorderemo come una salva di applausi accogliesse 
la dichiarazione del signor ministro dell'interno 
« avere oggi sottoscritto il decreto con cui veniva 
GIOBERTI chiamato alla presidenza del nuovo mini
stero » U grido VIVA GIOBERTI risuonava nell'aula 
parlamentare, e noi a quel grido facciamo eco 
dal fondo dell'animo. 

COMITATO DI SOCCORSO PER VENEZIA 
Sono pòchi giorni che si apriva nell'ufficio di 

questo giornale, per operandi uno speciale Comi
tato, a cui presiede VINCENZO GIOBERTI, un registro 
di offerte spontanee a soccorso di Venezia. L'ap
pello che noi facevamo era diretto a lutti coloro 
che amano la grande patria Italiana, e che de
siderano veramente di contribuire a salvarla ; ma 
più specialmente era diretta alle gentili e magna
nime donne, dalle quali in oggetto di tanto mo
mento sperammo sempre aiuto efficacissimo. Non 
ci caddo no dalla memoria che quando l'esercito 
subalpino difettava di camicie e d'altre biancherie, 
nelle colonne del nostro giornale si accennò il bi
sogno, e si pregarono le signore a prendere sopra di 
sé la cura di sopperirvi, l'opera loro fu cosi pronta 
e fervida che il bisogno fu subito soddisfatto. 

Rinnovando adunque la nostra preghiera, noi 
avevamo fiducia di ottenere lo stesso effetto. E già 
abbiamo la prova che non ci siamo ingannati. 

Se non ci è dato annoverare tutte le offerte 
che ci vengono, vogliamo che aNIBIÉNIi alcune 
più insigni non si taccia. 

La signora Ejnilia Romani, nata Branca, valen
tissima nell'arte plastica, modellava un busto di 
Tercnzi* Mamiani. Per incarico di lei noi apriamo 
nel nostro ufficio una sottoscrizione a quest'opera, 
pel prezzo di % lire italiane ogni esemplare, che 
sono destinate a Venezia. 

Nel teatro sociale di Voghera, alcuni emigrali 
italiani diedero una rappresentazione per lo slesso 
patriotico scopo. L'introito netto fu di 100 lire 
italiane. 

Due operai sarti di Torino, per nome Molinari 
Gaetano e Schmidt Gius, spontaneamente si fecero 
collettori di sussidii per Venezia. Di casa in casa, 
di bottega in bottega, vanno raccogliendo dai po
veri artigiani l'obolo tolto all'onesto divertimento, 
e spesso ai più stringenti bisogni. Fin da ieri ci 
portarono lire italiane 1 %% 25, e proseguono nella 
pia e patriolica impresa. 

Il popolo ha uno squisito sentimento di gene
rosità. Toccatelo appena, e vi risponde. 
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sindaci — Interpellanza Michelini G. li sopra una cir
colare del vescovo di Maurienne — Interpellanza Pelle
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proclama di quell intendente generale — Applautt alte-
sersito ; parole del deputato Longoni. 
Si apre la seduta alle ore 1 1|2. Si legge e si approva 

il processo verbale della seduta di ieri. 
È accordato al deputato Bastia» un congeda di due 

mesi. 
Il deputato Pellegrini di Genova presta giuramento. 
Michelini G. B. riferisce mtorno all' elezione di Salva

tore Rossi fatta dal collegio elettorale di lsili (Sardegna). 

dato com'è da tanti cenciosi e imbroglioni. 
Non Umettiate il torto che ini si fa di lasciarmi in on 

luogo cosi umile e ha so , com'è quello dov» avete l'onoie 
di vedermi rannicchiato. In casa d'un democratico è tutto 
ciò che si può aver di meglio. E poi non mi ci vedrete 
lar capolino che una o duo volte alla settimana. Caduto 
in mam plebee, saio costretto a lasciarmi guidare da un 
plebeo, fila pazienza! si metterà i guanti, s'immoscaderà, 
e io m'audro a purificate la domenica nella chiesa delle 
Saciamentine. E quando fosse che dovessi ingozzarmi un 
poco, son persona che conosco i tempi, o so adattarmi" 
quando bisogna, Oh*il progresso ben inteso , come dice 
il conta Penili , piace anche a me , o ve ne darò prova 
più d'una volta. Fra poco, anzi, appena mi mostrerò nuo
vamente, sentirete la ima storia , e da questa argomente
rete il santaggio e la gloria elio ne \erra alla patria, l'or 
ora ritenete che io non sono il Berretto da notte di Mer-
cier ; che il (ielo ino ne guardi! lo sono un berretto da 
nolle tutto torinese. E , per San Giovanni! me ne vanto. 
Forse talvolta mi vedrete in testa d'un provinciale, anche 
d'un Lombardo, d'un Toscano, e al giorno della santa op
portunità , pettino d'un francese ed Inglese; ma non cre
diate per ciò che io cessi d'essere chi sono. Talvolta tarò 
nascosto sotto un berrello rosso, ma se voi aguzzale ben 
gli occhi , tra maglia e maglia vi scorgerete il bianco, 
quando uon ne esca fuori l'orlo dai contorni. La mia on
nipotenza la conoscerete sempre più coll'andar del tempo; 
e voglio che mi caschi questa bella nappa che ita dritta 
sul mio cucuzzolo , te a l'orza di far miracoli io non giungo 
a rammoibidire i due spiriti più bellicosi • indipendenti, 
a placare i due l'beralt più arrabbiati della Camera, l'U
niva e Brignonc ; a rivederci presto! » 

Non d'oggi né di ieri avvertivamo il governo 
della falsa via per cui si metteva, e gli accen
navamo i pericoli cui andava incontro colla poli
tica ambigua ed illiberale che s'inaugurò fino dal 
20 agosto. Noi gli dicevamo : ai tempi presenti 
richiedesi nel reggimento degli stali quella pre
videnza onde si antivengono i desiderii dei po
poli; rammentavamo che il potere, per non es
sere costretto a cedere, dee di per sé iniziare le 
buone ed utili riforme volute ; ripetemmo soventi 
volte che il fermento e l'agitazione cresceva e si 
dilatava nelle provinole , e che era mestieri scon
giurare i mali imminenti col fare ritorno al buon 
sentiero abbandonato. Ma egli era un predicare al 
deserto. Gli avvenimenti però stavano per noi, e 
le ultimo dimostrazioni di Genova ne sono una 
riprova; speriamo che saranno un ammaestramento 
per l'avvenire. Per giudicare- fino a qual punto 
l'Intendente generale sia dalla parte del torto, sa
rebbe necessario conoscere partitamente tutti gli 
accidenti che ebbero luogo la sera del 13 e nei 
giorni precedenti ; non crediam tuttavia dilungarci 
dal vero affermando che egli mostrò poco accor
gimento , o piuttosto soverchia precipitanza e ge
losia negli apparali contro assembramenti inoffen
sivi ; parrebbe anzi che questi assembramenti siano 
stati prodotti appunto da quella, inopportuna mo
stra di forza. Ma non esitiamo a riprovare il lin
guaggio dell'ex-miuistro degl'interni nella tornala 
-d'oggi alla Camera; forse le interpellanze mossegli 
potevano essere meglio concepite ; ma l'ira e l'atra-

i a metterci rimedio? Qui , per esempio, sotto gli occhi 
J nostri abbiamo un parroco che fa luti' al contrario di 
I D. Fabbia. Pur lui la costituzione è mia cosa fatta per 
( lutti quelli che sono a questo mondo e bisogna sentire 
„ come si predica nella sua chiesa ! Fare che vada a cer-
3 Carli colla lanterna certi suoi predicatori. Uopo un testo 
; del Vangelo «aliano su a parlare il'indipendenza ; dopo 
51 il nome d'un santo, dopo la storia d'un apostolo vi par
li lane di Gioberti, dei soldati morti in Lombardia e di 
j tutti gli spropositi che tintati fuori gli oppositori della 
i Camera, aia ciò è metter l'inferno col paradiso, signor 

curalo. E ehi vi diede il permesso di celebrare t fune
rali per quei birbanti che posero tutta Vienna «ossupra ? 

;| Avevate pur davanti a voi l'esempio del nostro Miniatelo, 
'"' che lascio ammazzare tutta quella canaglia di Lembardi, 

i quali volevano che andassimo un'altra volta a usurpare 
il luogo di Jtadct/lty. Egli, colla santa opportunità, seppe 
su|var la capra o t cavoli, e vedieto che anche costura, i 
quali per un momento all'errarono il portafoglio, avranno 
un bel che fare per distruggete l'opera di questa santa 
opportunità. Spero che farete senuo, signor parroco, e 
che imitando il ravvedimento di alcuni vostri confratelli, 
farete la penitenza di questi vostri peccati; del resto aspet
tatevi pure ogni giorno d'essere svelato al pubblico come 
traditole della patria ed eretico; ed io sarò il primo a 
dire il vostro nomo. Che se non volessero credere, li man
derò a S. Francesco da Paola ad accertarsi del fatto, 

Ma per tornare ai Ministri, duo che la sbagjiano gran
demente, daudosi a credere di poter governare tinche ci 

|| siam noi. Sciolgano «nihe la cotte , se bau cuore. Noi 
| abbiamo mille vie da introduisi in quella casa , che in-
1 tino, è ca.-a notila. Essi vi andiauno di g i trno, e noi di 

nullo; essi diranno: S u e , il popolo è disposto ancora a 
far csvrifizii per .salvare il vostro cuore e quello del paese. 

I 
i a metterci rimedio? Qui , per esempio, sotto gli occhi 

/J nostri abbiamo un parroco che fa luti' al contrario di 
I D. Fabbia. Pur lui la costituzione è mia cosa fatta per 
;j lutti quelli che sono a questo mondo e bisogna sentire 
„ come si predica nella sua chiesa ! Fare che vada a cer-

|3 carli colla lanterna certi suoi predicatori. Dopo un testo 
I; del Vangelo «aliano su a parlare il'indipendenza ; dopo 
Ij1 il nome d'un santo, dopo la storia d'un apostolo vi par-
fi' lano di Gioberti, dei soldati morti in Lombardia e di 
p tutti gli spropositi che bultan fuori gli oppositori della 
I1 Camera. Ma ciò è metter l'inferno col paradiso, signor 
f curalo. E chi vi diede il permesso di celebrare i l'une-

I rali per quei birbanti che posero tutta Vienna «ossupra ? 
Avevate pur davanti a voi l'esempio del nostro Miniatelo, 
che lascio ammazzare tutta quella canaglia di Lembardi, 
i quali volevano che andassimo un'altra volta a usurpare 
il luogo di Jtadct/lty. Egli, colla santa opportunità, seppe 
su)var la capra o t cavoli, e vedieto che anche costoro, i 
quali per un momento all'errarono il portafoglio, avranno 
un boi che fare per distruggete l'opera di questa santa 
opportunità. Spero che farete senuo, signor parroco, e 
che imitando il ravvedimento di alcuni vostri confratelli, 
farete la penitenza di questi vostri peccati; del resto aspet
tatevi pure ogni giorno d'essere svelato al pubblico come 
traditole della patria ed eretico; ed io sarò il primo a 
dire il vostro nomo. Che se non volessero credere, li man
derò a S. Francesco da Paola ad accertarsi del Catto. 

Ma per tornare ai Ministri, duo che la sbagjiano gran
demente, daudosi a credere di poter governare tinche ci 

. siam noi. Sciolgano aneli» la cotte , se han cuore. Noi 
I abbiamo mille vie da introduisi in quella casa , che in-
E tino, è ca.-a notila. Essi vi andiauno di g i trno, e noi di 
U notle; essi diranno: S u e , il popolo è disposto ancora a 
1 far csvrifizii per .salvare il vostro cuore e quello del paese. 

E noi: Maestà, il popolo non vuol più saperne di guerra, 
i Ministri sono odiati , convien cambiarli. E per convin
cerlo farem faro dei moti in piuzza , quantunque spiac
ciano a Balbo, farem gridare la guardia nazionale, met-
terem sossopra la capitale e le provinole, e te farà biso
gno faremo proclamare a Genova la repubblica. Essi an
drai dai re vestiti da uomo ; noi perfino vestiti da donna, 
coli'abito d'un buon proprietario di Tonno, con la co 
colla d'un frale; gli palleremo dal confessionale, a ta
vola, con scritti anonimi ; nulla in somma risparmieremo 
perchè il buon re non sia trailo in errore. Ed ecco la 
vita che avrà il ministero Gioberti. Non parlo dell'esercito. 
Non è già per nulla o per un puntiglio che abbiamo 
acongiurato La Marmora di non farne parte. Mio bel Son
naz, t'avvedrai del marrone che facesti a lasciarti coglierà 
da costoro. Ma già questa tua scappala non è la prima, 
« forse non sarà l'ultima, Almeno lu dovresti sapere che 
due paroline susurrate nell'orecchio di qialche colonnello, 
di qualche maggiore . . . . Basta intendami chi può, che 
non fa d' uopo d aver letto il Gesuita Moderno per ca
pire. L' esercito è per noi, e Sourtaz può tuonare Un che 
vuole, che' il suonato saia lui, la Dio grazia. 

Cosi mentre la fucina del Ritorgimento, di cui tono ni
pote, prepara il fuoco e solila i suoi mantici con quanto 
ardore ha net corpo, mentre ti prepara un vasto luogo 
che possa capire tulli i galantuomini che penserarmo a 
salvar la patria dal nuovo ministero, provvedendo eziandio 
alle gambe dei bravi cristiani che prima avevano da trot
tare lino a porla Susa, mentre i preti dal pulpito, i sin
daci od ex-sindaci nelle comunità, i negozianti nelle loro 
botteghe, alcuni nostri lìdi nell'esercito serviranno, come 
merita, questo gabinetto scomunicato, noi a far la nostra 
parte gloriosa ci piesenliamo, come dissi in principio, con 
sicurezza ai Torinesi, Son più ohe certo che mi farete 

festa e mi porgerete il dovuto ossequio , appena mi raf 
figurerete, peichè anch'io sarò uno dei vostri redentori" 
E se anche lutti gl'Italiani volessero-maledirvi, di che avete 
paura? Vi rimana sempre la benedizione di monsignor 
Fransoni e la nostra proiezione. 

Quando avveuisse che tutti vi abbandonassero, noi in
contrandovi, vi stringeremo la mano , vi piglieremo sotto 
il braccio, e vi daremo una presa di tabacco, coram po-
pulo, perchè egli vegga e ammiri un pochetti! anche voi. 
Possiam promettervi di più? Lo slaluto è inviolabile; ve 
lo abbiam detto mille volta; se bramala, dei nastri verdi, 
ne avrete a bizzetfe; se volete dei diplomi accademici non 
avete che a trovare qualche vecchia pergamena , qualche 
pietra,' qualche erba singolare, e sarete accademici ; e poi 
se dovessimo ambe mandar via tulli i professori dell'U
niversità, voi accademici monterete in cattedra , sederete 
a consiglio, comanderete a bacchetta. Ma intanto non de
ludete le belle speranze che di voi abbiamo concopile; 
non sia per voi che il mondo dica: quei signori nobili di 
Torino si sono ingannali; i Torinesi mangiano, bevono, dor
mono senza la grazia dei loro conti, ed anche col bron
cio dei più puri marchesi. Per carità non copritevi di 
tanta infamia, o figli di Dunigiossa! 

Cominciate (in d'ora a mostrarvi degni di noi. Una 
parala dubbia, un monossillabo, un' alzata di spalla, un 
sui riso che vi venga a tempo, alorcbè sentirete a parlar 
di questo e di quel personaggio del nuovo gabinetto, sa
ranno d'un eHelto mirabile in mezzo alle teste che vi 
dondolano diuturno. .Quanto più le si dicono grosse sul 
conto di Gioberti e compagni, credetele; compiangete 
la loro sorte, ve io pennelliamo, ma credetele e ptopa-
gatele nelle famiglie, nei calle, nei (calci. Il Re ascolta 
la voce del suo pupolo , il Re vuol paghi i voli de' suoi 
Torinesi, e voi potete consolarlo il poveio R e , circon-
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U CÒffdÒMttA 

Li Comiaìtiion» propane uhi i l i SnnBtlàto. Là Càmera 
la dichiara twit». 

BiancKtri riferita* itttorntt »ff'»i?ezìohe di Giovàritii.Bat
tista ToiMl fatta dal 1. odh*#» èlettorile di Cttglliri. — 
La Camera col voto darli» UoàWMloftB la spproTa. 

A proposta del deputato Lanza la Camera adotta di 
udire «unito la relazione della Commissione intorno alla 
legga proposta dal deputati) Antonini a favore di Venezia. 

11 deputato Aire», tale alla tribuni e irne la relation» 
suddetta, la quale tara stampata e distribuita agli uffizi. 

Il deputato Durando tale «Ita tribuna e dà Iattura della 
relazione della Commissione Intorno al progetto di legge 
relativo al soprassoldo anhèsao alla medaglia pel valor 
militare. 

Ritolti propone ta discissione immediata 
ti Presidenti osserva Che vi tòno molti progetti di legge 

d'urgenza. , 
Radice osserva che il progetto di cui ora ti (ratta non 

è Unto urgente, da glusttllclré lo allontanarti dal regola
mento. 

La proposta noti è ammeisa. 
Michelini G. B. legge lo sviluppo della tua proposta di 

legge per variare l'art. 1*8 dèlia legge comunale sette ot
tobre acorso. L'oratofe riconosce il principio che il «in
daco dovrebbe «nere nominalo dagli amministrali od 
almeno dal Consiglio comunale ; spera che questo avrà 
luogo In un prossimo avvenire ; frattanto à modo di tran
sizione propone , che il sindaco sia nominalo dal potere 
esecutivo sopra una terna presentata dal Contiglio comu
nale. Egli osserva che con questo sistema si concllierebbe 
la confluenza degli abitanti del comune di citi il «indaco 
ha bisogno .come rapo dell'amministrazione comunale , e 
là confidenza del governo di cui ha pur bisogno come 
ufficiale governativo. 

La proposta Michelini è appoggieta , e si apre la dis
cussione sulla presa in considerazione della medesima. 

Il deputato Arnulfo vi ti oppone dicendola intempe
stiva", tioft estendo ancora compiuta l'esecuzione della legge 
provvisoria ora vigente , perocché , egli dice, l'adottare 
nuove massime rispetto alle nomina dei sindaci costrin
gerebbe a ritardar ancora di più il compimento dell'esecu
zione della detta legge, e ne pregiudicherebbe l'economia. 

Brignone sostiene la proposta Michelini siccome quella 
eh* tende ad aumentare I influenza morale del sindaco , 
facendone dipendere la nomina in gran parie del voto 
del concilladini. 

BeGivrgi appoggia anch'esso la proposta , enunciando 
il principio che il potere municipale debba èstere affatto 
distinti ed indipendente dal potere esecutivo centrale, 
lenza di che, egli dice , non si potrà mai ottenere un 
buon regime comunale. Per conseguenza egli sarebbe di 
avviso che si doveste togliere onninamente al governo 
là facoltà di nominare i sindaci; ma crede che pel mo
mento sia opportuno il limitarsi soltanto a restringerla. 

Pescatore appoggia anch'esso la proposta, sebbene non 
contenga nella massima annunziata del preopinante, la 

f uule convertirebbe la società in Una confederazione, 
farina P. osserva che vi tono nei sindaco duo qualità di

verse, quella di capo dell'amministrazione del comune e 
quella di ulfiziale del governo. Egli opina che queste due 
qualità non dovrebbero unirsi in una sola persona ; egli 
preferisce inoltre il suffragio diretto a quello di secondo 

f rado, e per queste ragioni respinge la proposta Miclie
ini, che trova anche inopportuna perchè prolungherebbe 

Id slaro in carica dei sindaci attuali," che per la mag
gior paM« non Sono i meglio inclinati ad un reggimento 
libero. 

Arnulfo e Michelini prolungano alquanto la discussione 
rispondendo il primo alle cose dette dal deputato De
giórni, ed il «ecoudodifendendo la sua proposizione con
tro le obbiezioni di Arnolfo e Fatina P. 

Mellana. — lo combatto la proposizione del deputato 
Michelini, e voto contro la prosa iti considerazione della 
medesima, per ciò solo che il palliativo rimedio proposto 
dal mio onorevole amico alla legge municipale, tutta quauta 
difettosa, io lo ravviso dannoso piuttosto che utile, e sovra 
tutto inopportuno. Dico dannoso , perchè le leggi che si 
correggono a centoni ed in modo incompleto , riescono 
talora non migliorate, ma doppiamente guaste e difettose. 
Mi restringo ad osservare che nella pruposlziolia Miche
lini ti sancirebbe l'antidemocratico principio del volo a 
due gradi, senza sancirà il principio dell'assoluta sovra
nità del popolo nelle elezioni municipali. Ho dello pure 
il propotto rimedio essere inopportuno, e questo è, a 
mio avvito, il maggiore suo difetto. L'Unica utilità della 
provvisoria legge municipale di cui ci ha regalati il mi
nistero deioissiohalio, si è di aver posto in grado il nuovo 
ministero di prontamente mutare gran parte degli attuali 
Sindaci. Ora questa proposizione non fa che allontanarci 
questo beneficio. E poi appena i laVon per provvedere 
ài bisogni dell'armata ce lo permetteranno, il Parlamento 
dovrà occuparsi specialmente dell'organizzazione del mu
nicipio, ed allora non si discuterà di cosa così meschina 
tome la propostaci, ma si dovrà porre a discussione e 
deliberare sul grande problema, se ciuè noi vogliamo con
ttituire ed ordinare il municipio sul vero, tradizionale ed 
incontaminato tipo ilalianodello gloriose nostro repubbliche; 
oppure stabilirlo ad imitazione dello altre nazioni che si 
reggono a forma costituzionale. Nel primo caso sanciremo 
l'assoluta indipendenza dei comuni dalla tutela governa
tiva : ove poi venisse sancito l'altro principio, noi dovremo 
allora lasciare ampia libertà al governo nella scella dei 
sindaci e loro aggiunti, con che però sia fatta facoltà al 
consiglio municipale, eletto dal popolo, di peter negare 
fendi e fiducia a quel sindaco che non godesse la sua fi
ducia, nel modo istesso che il Parlamento^ esprime a 
rimpallo dei ministri. • 

Per queste ragioni io voto contro la presa in conside
razione della proposizione Michelini [legni di adesione). 

Michelini rispondo che l'ottimo è il nemico del buono; 
con questo principio difende la sua proposta. 

Molli deputali domandano la chiusura. Dopo due prove 
la Camera adotta la presa in cousideraziouo del progetto 
Michelini. 

La Camera poscia adotta che gli ufiìzii si raduneranno 
oggi stesso dopo la seduta pubblica per costituirsi. 

Michelini — Domando la parola per un'inlorpollanza. 
Rivolgo le mie parole al signor ministro dei culti per 

chiamar» la sua attenzione sopra una circolare del vescovo 
di San Giovanni di Moriana, nella quale souo grandemente, 
indegnamente travisali i l'alti recentemente accaduti a 
Roma. Questa circolare porla la data del 2 dicembre ed 
è diretta à Messieurs let cures et lei recteurs du diocèse de 
Maurienne. Ne leg^eiò il principio: 

."Los óvéuemeuts qui vienneut de se passer à Rome 
• sunt déja sana dolilo paiveuus à voire counaissauce. 
• Il serail inutile de vous fune le récit de ces scenes 
• dans lesquelles la barbarie n'élait égalée que par la 
« làcheté et l'iugratitude. L'impiété a monile de no uveali 
• en quel sens elle entend la liberie et par quelles voies 
« elle entend arrivor à ses tins. Le vicaue do J. C., le 
• grand pape Pie IX, dont le monde enlier célèbre la 
« miiguauiiiiité et la douceur, était depuis long temps dans 
• de cruelles angoisses : ou vieni de lui l'aire boire jus
« qu'à la he, le calice anier de l'amerlume. Il est par
• venu, dil on , à se soustraire aux dargers que couruit 
• sa personne saciéo, et il est alle ebercher un asyle dans 
« une coutiée loìnlaine. < 

Continua poscia sullo stesso tenore, e poi confondendo 
il potei e temporale del papa colla vera religione termina 
coll'otdittare preci a pro della travagliata Chiesa. 

Io non so quale sta la politica del nostro ministero 
verso l'attuale governo di Roma. Rene so che tulli i go
verni italiani, i quali abbiano per fondamento la sovranità 
popolare ed abbiano per iscopo l'indipendenza e la na

zionalità italiana, tono * dovrebbero almeno estere soli
dàri!. Io «fedo pertanto che il governo uotlro dovrebbe 
difendere Jl governo romano dille imputazioni, che gli 
vengono falle in quella cucciare, Beltà quale tono itati 
(rovistìi i fotti che cagionarono la fuga eli Pio IX. 

Signori, io voglio libertà per tutti, tna io dico che 
lineile i ministri dell'altare ncovono grirtdl bene II ci dallo 
stato, finché non è stabilita quella linea di separazione 
che pure «irebbe desiderabile tra le cote dello alalo e 
le Cose di religione, spetta al ministro dei culli il fare «1 
che t Vescovi, i ministri dell'aitai* assecondino od almeno 
non falciano contro alla poi,tea che segue il governo. 

Mtrlb Ministro di gYana » giustizia, t digli affari teelt
siattici risponde che non conosce la pastorale, di cai si 
tratta, te noti per la lettura che ne è stata fatta ella 
Camera dà! preopinante; che egli la esaminerà attenta
mente; o che quando trovi che il vescovo abbia ecceduto 
darà i provvedimenti che taranno del' caso. {beni). 

Jacquemoud di Miyitiers. — lo appoggio l'interpellanza 
del deli. Michelini) debbo dire prima di lutto, che tono sor
preso del carattere scmigetiiitico di cui e improntala la let
terapastorale riguardo a Pio IX, e degli avvenimenti che 
testé successero in Italia. I signori prelati, e specialmente 
quelli della Savoia, hanno il prurito di immischiarsi ne
gli affari politici, di dare ai più semplici fatti del mondo 
anelalo un falso colore religioso, e di confondere le cose 
spirituali cullo temporali. Lo scopo di tale amalgama e 
d ingannare la società in profitto degl'interessi chtericali, 
di «volgete la mento dei popoli dal vero genio della poli
tica moderna , e di ricondurli, se fosse possibile, alla 
Vecchia teocrazia, all'assolutismo sacerdotale, per il quale 
che che se ne dica, questi signori mitrati conservano un 
amore segreto (ilarità). Con umili mene ti allontana dal 
governo l'alletto dei popoli, e si trova il mezzo di rap
presentare ai loro occhi un ministero democratico come 
un vero anticristo {tiene, bene,). Accuseremo noi di on tal 
matteggio là beala distimuliziohe dei signori vescovi, o 
Jà loro trista ignoranza del genio dei tempi modèrni? 

Al pari di lo'ro, e forse con maggior discernimento re
ligioso, noi vogliamo il potere Spirituale, perciocché lo 
crédiamo atto a riioràlitzare l'animo del popolo, allor
quando * contenuto nei veri limili apostolici; ciò che non 
vogliamo, li è la confusione del potere temporale collo spi
rituale, mescolanza adultera che distrugge ambedue. Noi 
siamo paitigiani dell'episcopato religioso, ciò che abbor
riamo si è l'episcopato politico; giammai permetteremo 
che il prctume venga ad usurpare il dominio politico. Lo 
spirito delta circolare dèi Vescovo di Martorili rivela un 
controsetwe parimente rivoltante in roBievitt sociale ed in 
materia religiosa, poiché èssa pone là chiesa di Cristo 
in questione, a proposito di avvenimenti affatto mondani. 

È cosa indegna il vedere applicate Viete parole d'em
pietà, di mostruosità e barbarie, agli avvenimenti sociali 
non ha guari accaduti in Rotea. In siffatta lettera pasto
rale, i nostri fratelli democratici sotto posti al bando por
che domandane i loro diritti politici. 

Al dire dello scritto episcopale, colui sarebbe incre
dulo in religione, il quale crederebbe alla risurrezione 
d'Italia; colui sarebbe barbaro, il quale vorrebbe cancel
lare il veethio reggimento Clericale In matèria temporale. 
Pare che i signori vescovi di Savoia durino Ustica A com
prendere la gran parola del loro maestro : • Il mio régno 
non i di questo «tsttr/o. • L'Italia (bisogna che questi si
gnori, cosi retraltivi in politica qeaìttb in religione, ne 
siano persuasi) l'Italia riconosce con rispetto in Pio IX 
il prete del Cristo, e non più II principe temporale; 
Roma, e a questo riguardo noi consentiamo, Roma Vuol 
vedere sul dos,o piegato di Pio IX la divina tunica del 
Dio crocifìsso, e non là porpora di Cesare («piotili); i 
lembi della veste Nazarena ed i lembi del regio manto, 
sono tali stoffe che non si possono più nnire insième 
(ilarità); la storia ce In insegna ad ogni tratto: nella per
sona del Papa il principe, ha sempre rovinato il prete ! 
Noi che siamo i figli di Cristo, vogliamo annullar* il prin
cipe per salvare nel Papa la persona del prete, persóna 
sacra, che il carattere monarchico cancellerebbe 
Citiamo di passaggio un fatto importante : nella guerra 
italiana attuale il ré di Roma non osava dichiarare fa 
guerra ai barbari .di Germania, perchè il Pontefice rico
nosceva in nome della chiesa che gli Austriaci erano 
suoi figli ; quindi, quelle irresoluzioni e quelle tergiver
sazioni che hanno messo in fetido la eausa italiana. 

Una cosa strana che il deputalo Michelini dimenticò 
di diro e che io trovo a pie della circolare, si è 1' invito 
indirizzato dal vescovo ai preti della Mortana di lare 
delle preghiere per il Papa Pio IX. Lo vedete, o Signori, 
il Vescovo comanda di pregare contro l'istituzione della 
democrazia italiana in Roma, come comanderebbe di fare 
contro la pioggia, la grandine e la tempesta cho deva
stano le messi (ilarità); una tale assurdità clericale non 
è sopportabile a questi giorni. Lo ripetiamo, gli avve
nimenti accaduti in Roma e che hanno cagionata la fuga 
di Pio IX, non hanno il menomo carattere religioso. L' 
uomo cho fu chiuso nel Valicano, che fu soggetto a tri
bolazioni e che foggi di Roma, non è il Pdntètìce, rton 
è il preto di Cristo, è solo il principe temporale, le idee 
politiche del quale èrano in disaccordo col principio 
della sovranità popolare (approvaziotte) ; la regia corona 
solo fu infranta, la tiara Pontificia restò intatta. 

Questi fatti dimostrano tempre più che l'amalgama del 
■potere temporale e del potere spirituale è funèsto all'una 
e all'altra delle due autorità. Quanto pare si Voglia rim
piangere non è la religione profanata, la quale uon è in 
questione affatto, ma piuttosto l'autorità temporale, il go
verno materiale dei popoli. Forse quanto si rimpiange 
ancora si è la santa inquisizione, si e il sistema di per
secuzione esercitato da lungo tempo sia clandestiuamente, 
sia palesemente contro le opinioni liberali, contro gli 
uomini di cuore, che nei tempi andati hanno osato avere 
in filosofia ed in politica un pensiero libero ed una pa
rola indipendente {applausi); per questi motivi insisto ac
ciocché il governo, tli cui i diritti devono essere guarentiti 
contro ogni attentato straniero, prenda energiche misure, 
onde d'or innanzi ti metta un termine all'abuso deli'in
fluenza religiosa in materia politica {applausi e rumori 
diversi). 

Monti sorge a protestare e come prete e come depu
tato conico alcune parole del deputalo Jacquemoud; dice 
che noi dobbiamo essere riconoscenti a Pio IX come al 
primo autore del nostro risorgimento, ed aggiunge che 
non dobbiamo condannare troppo facilmente il vescovo 
di Monana, perchè gli ultimi fatti di Roma sono diver
samente narrali dai giornali, e quindi possono essere di
versamente interpretati. 

Succedono alcune parole di spiegazione fra i deputati 
Jaquemoud , e Michelini G. B. da una parte, e il depu
tato Monti dall'altra. 

Pellegrini di Genova. — Dallo parole dell' onorevole 
deputato Jaquemoud ho rilevato che talvolta il prete di
mentico del Ciisto si fa presso i popoli calunniatore dei 
governi, doi governi dico liberali, lo debbo invece parlare 
di uomini che presso i governi si fauno calunniatori dei 
popoli. Da un proclama dell' intendenza generale di Ge
nova che ricevetti oggi per la posta , vengo chiarito che 
l'intendente S. Martino attribuisce od imputa ai Genovesi 
dei movimenti disordinati, e raccomanda loro di accogliere 
con buon garbo i nuovi soldati che verranno a tenere il 
posto di quelli i quali vanno alle frontiere di Lunigiana. 

Deputato di Genova, venuto ieri da Genova, io debbo 
interpellare il ministero e specialmente il ministro della guer
ra e debbo avvertire che quell'intendente il quale nel procla
ma si annunzia come consigliere ai Genovesi di una regolare 
domanda per laCoslituente, diede invece luogo a lutto ciò ohe 
fu di brusco nella dimostrazione di tre giorni sono, in quanto 
che chiamato dal popolo alle li(ié"stre per ricevere la domanda 

del popolo, che fosse trasmetta al governo là volontà de 
Genovesi per un'Assemblée costituente li quale metteste 
una volta termine «i partili e li desideri), e che conci
lijsse gli Italiani tutti, ricusò di inoltrarsi il pubblico*, e 
pei rispondere il pepalo fece avanzare un battaglione di 
soldati il quate era accompagnilo di persone che coman
darono il fuoco.

 ;
K poi si è stampato in un proclami che 

égli da molto va consigliando la petizione regolar» del
l' Assemblea coifituente, e «he non sa perchè venga ac
cusato; e che s'inlcrprolò male la «ut condotta, e intinto 
ci consiglia i ri ce re.e nuovi sold iti, .e noti eh) non ap
pena questi «uldati saranno in Genova, saranno mandati 
altrove anelli che ci tono. E perchè o signori ? Perchè 
questi soldati bau no 'gridato riva tu Costituente italiana! 

Cinque o sei mill toldati nel palattzo docale, in quel 
palazzo ducale, dove da un mete (Il mt'mtfro 
dilla guerra inUrrompe l'oratore) (agitazione) 

Pellegrini. — Ho molte Icttere^clie lo confermino , e 
potrò presentarle. 

Pinelli ministro dell'interno. — Domando la parola. 
Pellegrini. — lo dico che questi addati che da on 

mete si trovano nel palazto ducale, alcuni a gozzovigliare, 
I dormire «ul nudo terreno (rumori ed agitazioni) sono 
oertqiii, che. ciò vuole un rimedio, ed nantio gridilo 
riva la Costituente Italiana. Or» io questi soldati venis

sero rimpiazzati da altri, io fu presente al ministero, che 
quell' invio di nuove truppe annunziato dallo stesso pro
clami che invita a ricever bette i nuovi soldati, potrebbe 
dar luogo a nuovi disordini, che vogliono essere evitati ; 
quindi io interpellerò il ministero sul modo in cui ven
nero espressi i fatti occorsi in Genova, e sulle misure 
che intendo di adottare. Lo scopo della mia interpellanza 
si è quello di fare che vengano dissipate quelle preven
zioni , che hanno potuto far nascere le parole dei per
petui accusatori dei popoli presso i governi. — lo tendo 
ad invilire il ministero a non prendere misure, le quali 
anziché far il bene opererebbero il male. 

Pinelli, minittro dell' interno. — Salgo alla tribuna per 
rispondere alle interpellanze del deputato del secondo 
circondario di Genova. Di queste interpellanze alcune si 
riferiscono i falli passati, alcune si riferiscono e die 
intende il ministero di fare per l'avvenire. Risponderò 
prima a questo , e poi agli altri fatti : e quanto a ciò 
dirò che ho controfirmalo oggi il decreto , col quale 
8. Iti. ha incaricalo l'abate Vinicolo Gioberti per la 
formazione del nuovo ministero. 

(Da tutte le parli ti grida: Evviva. GioatRtl, IVVIVÀ tv
MiMSTKito GIOBEBTI). Io non potto dire pertanto che cosa 
farà il governo per I' avvenire. Ora rispondendo circa ài 
fatti passati, posso dire che i fatti di Genova sono ben 
diversi da quanto ci viene esponendo il signor deputato 
(tnov'iménto); sonò ben altrimenti rispetto alfe disposizioni 
del popolo genovese; il popolo genovese è amante dì vera, 
libertà ; ma tono opera di una fazione , li quale si com
pòrto ben diversamente da quanto ci venne allegando il 
signor deputato. Fu beh altro il contegno dell'intendente 
generale , ben altro il contegno delle truppe da quello 
ch'egli Venne dicendo. Ricorreva il giorno 10 V anuiver
lirid di una gloria di Genova (una voce: d'Italia), e di
remo anche d'Italia; i Genovesi sono Italiani epperciò un 
fatto glorioso di Genova è gloria comune a tutti gli 
Italiani. 

Il popolo di Genova auimato in quel giorno da quella 
memoria si portava a celebrare questo anniversario; e 
ciò era benissimo; è nessun ostacolo si faceva per party 
dell'intendente generale dì Genova, il quale ebbe anzi il 
pensièro di accondiscéndere, che intervenisse anche la 
guardia nazionale senz'armi, siccome gliene aveva fatta 
Istanza il generale della guardia slessa signor Pareto,; e 
Siccome ini esprimeva il suo sentimento, domandando se 
blu non si poteva perméttere, io gli rispondeva, che be
nissimo àvévà esso opinato doversi permettere, poiché" il 
governo non dee mai cercare d'impedirò ciò che vale a 
ricordare una gloria pàtria, ed a suscitare negli animi 
cittadini quei generosi spiriti dei quali .debbono essere 
informati. 

Si compiva la festa; al ritorno quelli' che erano stan
chi che tulio fosse proceduto con buon ordine, quelli che 
vedevano nell'esaltazione degli spiriti che doveva neces
sariamente essereprodotta da quella funzione una buona 
occasione di fomentare disordini, cominciarono appunto 
a subillare negli orecchi del popolo, che si dovesse gri
dare: evviva la Costituenti Italiana, a portarsi datanti al 
palazzo ducale dote dimora l'Intendente generale per co
stringerlo prima à spedire nn corriere a ». M., il qualo 
portasse il desiderio del popolo Genovese, formazione cioè 
di un Ministero democratico, e l'inaugurazione della Co
stituente Italiana. 

Si assembrava intanto il pojiolo sotto il palazzo ducale ; 
Siccome la cosa si contoìine ih questi tèrmini, limitan
dosi ad evviva alla Costituente, non vi fu héslari inter
vento della fdrza; ma crescendo l'assembratfientò ed ill
sisfÉildo il popò!», o almeno quella turba nelle sue do
mande', l'intendente generale dava Ordine alla guardia na
zionali), ed Illa truppa di trovarsi davanti al palazzo, e 
coti fu fallo ; molli Suggerirono all' intendente generale 
di presentarsi ài balcone per rispondere al popolo') egli 
noi volle Aire e credo che abbia molto ben fatto a non 
farlo, poiché, secondo oltimamento esso spiegavasi in una 
lettera cho mi scriveva, cerne autorità costituita, non po
teva riconoscere ber popolo ciò che gridava e schiamaz
zava nelle vie, né poteva riconosceere altra rappresen
tanza legale del popolo, fuorché II Camera del rappre
sentanti, ned'altro diritto fuor quello di petizione; la qùal 
si dovesse porgere alla Camera, e non alle autorità co
stituite dal governo. 

Conseguentemente egli si rifiutava di affacciarsi al bal
cone, perchè persuadere quella turba tumultuatile era 
casa itripoaSlbile. Mi riferiva ciò, e risposi che aveva fallo 
ottimamente e prudontemente. L'assembramento seguiva, 
si fecero delle intimazioni legali, alle intimazioni legali 
il popolo si disperse, e quindi ijfln si usò la forza per 
niente, se non che venne arrestato un solo individuo, un 
certo Albera, che è stato 20 anni in galera (sensazione). 
Questo fu l'unico arresto. 11 giorno dopo incominciarono 
di nuovo i tumulti, e nello stesso modo si cominciò por 
ricorrere al marchese Pareto, generale della guardia na
zionale, allineile eostririg3sse l'intendente generale a la
sciare in libertà cotesto Albera. 11 marchese l'ardo si 
dimise dal comando della guardia nazionale, l'intendente 
ricusò di porre l'arrestalo in libertà, rispondendo che 
l'Albera era stato consegnato al fisco, che era fuori della 
sua autorità, Celio non no avrebbe ordinato il rilascio. 
Mi scrisse quindi queste cose, ed io gli risposi che aveva 
fatto benissimo e operato legalmente (rumori in sensi di
versi). Anche quella sera gli assembramenti furono di
sciolti colle semplici intimazioni, non si fecero uso delle 
armi , né vi furono ferite. Cosi si oonlinuò ancora due 
sere di seguilo, e ieri l'intendente, por calmare la popo
lazione, fece pubblicare questo proclama, il cui tenore 
ben può la Camera vedere esser tult'allro che quello di 
un uomo provocatore. Egli è uà magistrato che conosce 
le sue attribuzioni, che vuole il rispetto alle leggi, ma 
nulla più. 

Pailu ora della truppa : essa si mostrò sempre degni 
di qucll assisa che porta, obbediente al comando dei loro 
suporiorl, ferma nel conteguo e niente provocatrice contro 
l'ira del popolo. Si dice che Ha molti giorni si tengono 
I gozzovigliare nel palazzo ducale. È nuova l'accusa. Le 
truppe SÌ erano porlate davanti al palazzo ducale, ma 
ivi i soldati non gozzovigliavano, vegliavano bensì alla 
d.fesa; prendevano il cibo come lo prendono in quar
tiere, e serenavano nel cortile, lì perchè serenavano nel 
cortile, non si può dire che gozzovigliassero, essendo 
questa una vita di pene e non di gozzoviglie. 

t Genovesi, no, dico male, quii perturbatori, lusiurravino 
nell'orecchio ai soldati ohe non dovevano vivere coi) (ti 
pani, mi tornatser» alle loro case, nel seno delle lore 
famìglie. 

Ponevano diviati a quelli soldati i loro Agli, le le» 
mogli per, incitarli ad abbandonare !e bandiere. 

A queste provocazioni usci qualche grido : andiamo a 
casa. 

Ecco ciò che han Atto i soldati (applausi dal centro » 
grida di viva^l'etercUol). SI, viva l'esercito, perchè quel ■ 
l'esercito tentilo in quel modo non rispose altrimenti 

La Marmora minulro'della guerra (battendo col cappello 
tut banco e gettando tu penna in aria) Si, tentato infame
mente! 

Pinelli minittro dell'interno . . . . che col grido doll'o . 
nere e col grido della patria. Ècco, signori, la relazione 
dello cose che attennero in Genova. Jje due battaglioni 
furono avviati n Genova, vi furono avviati non per qtieali 
tumulti, poiché l'ordin,e|da sette od otto giorni circa è pie
namente stabilito, ma bensì perchè si era avuto notizia che 
lo truppe austriache tacessero dei moli Verso il Pontre
niolcse e verso Missa.Garrnra , e cho là Toscana avevi 
avviate truppe terso quella volta. 

Allora il gabinetto del Re ha creduto che fosse pare 
conveniente di avviare (ruppe piemontesi & quel confine, 
onde prestare aiuto,occorrendo,alle forze toscane; epperciò 
b.aognava giovarsi delle troppe che erano in Genova, siccome 
quelle che erano più vicine alla frontiera; ma non si po
teva lasciare sguernita Genova di truppe, avvitirono quivi 
due battaglioni. E quando si ebbe notizia di tumulti suc
ceduti in Genova , e della scarsità delle truppe che ivi 
puro ti trovavano , ti avviò a quella volta un tolo squa
drone di cavalleria e nulla più. 

E qai duuque dichiaro che l'Intendente Sen Martino, 
il conte di Launay, ed il comandante della piazza, tolti 
hanno agito secondo le istruzioni che avevano ricevute 
dal Ministero, o spocialmente l'Intendente generale San 
Martino ha eseguito puntualmente le istruzioni cho io gli 
aveva spedite, e che .perciò quell'indirizzo che alcuni ge
novesi hanno mandato .al Ite, perchè quest'ultimo fosse 
posto in accusa come liberticida non può passare all' In
tendente S. Martino senta paasaro por me, ed io ne accetto 
tutta la rispousabilità. 

Fotti : ai voti, ai voti. 
'Il Prendente. — Il signor deputato Didaco Pellegrini 

ha la parola. 
Taru voci: Noi noi 

Altre voti: Si lasci parlare. 
Pellegrini di Genova. — Godo .che quella parola, gaz ■ 

zovigliare invece di mangiare in compagnia (rumori) nei 
cortili del palazzo ducale abbia provocate generose parole 
a lode dell esercito, perchè anch' io grido : Viva l'esercito 
ed ammiro la fortezza dèi soldati Piemontesi. Ma non 
posso per altro compiacermi delle lodi dale all Intendente, 
perchè egli si ricusava di affacciarsi alla finestra, mentre 
ti popolo dimandava di lui. 

Si disso c»« il popolo Dà il diritto di petizione, e che di 
questo deve valersi nei modi legali. Ma quando un popolo
desidera che sii formato uh Ministero democràtico hon 
manda la petizione aliti Cantera, pòrche sa che non è la 
Camera che l'orma il ministero; ma volendo un ministero 
democratico , desiderando che giungesse l'espressione di 
questo suo desiderio a chi forma il ministero, al Re, il 
popolo (intórrniion») noli poteva servirsi d'altro mezzo. 
E quindi dal momento che ti è voluto lodare un funzio
nario il quale ricusando di farsi alla finestra ha provo
cato il popolo. (L'oratori i interrotto da prolungati rumori, 
cosicché sta per rinunciare alla parola ; ina eccitato da 
molti posti a continuare, riprende) lo mi credo adunque 
in deverò di protestare contro le lodi che si sono voluto 
dare a questo pubblico funzionario ( rumori vivissimi che 
coprono la voce dell'oratore ). 

Valerio. — Chiedo
1 di parlare per l'ordine della* dis

cussione. 
Il Presidente. — Ila facoltà di parlare. . 
Valerio — lo ricordo alla maggiorità della Camera come 

pochi giorni sono essa alzaste la voce contro la tribuna, 
perchè non si facessero segui d'approvàzioue, o di disap
provazione. Essa ohe invocava misure di repressione contro 
ie tribune, non interrompa ora l'oratore che è in diritto 
di diffondersi. Dia la maggioranza Un miglior esempio 
alle tribune (applausi dilla sinistra delle gallerie). 

Pellegrini di Genova — Si è detto, o signori, che i 
soldati furono provocati, che le provocazioni non riusci
rono; si'citarono fatti, di cui niun genovese è consape
vole. Ma bisogna concltiudere che'il ministero caduto non 
sia informato, e che la verità non giunga a questo mi
nistero; imperciocché raccontaronsi fatti che non hanno, 
ombra di verità. La truppa non fu mai provocala da 
nessuno in Genova; ta truppa ha sempre spontaneamente 
e col consenso del popolo seguito la via gloriosa che ha 
sempre battuta, e che bàtterà sempre ; e quando io dissi 
rhe ella gridò Dica la Costituente, non intesi con questo 
di farle imputazione, dà Cui dovesse èssere difesa; il grido 
dèlia Costituente Italiana deto essere il grido di tutti 
quanti coloro che vogliono la pace vera, di qaelli che voi 
gliono guerra per ottenere poi la paco Vera, e la pace 
vera per aver la guerra (bene, bene). 

lo quindi non ho parlato della condotta del soldato per
v 

modo che si dovesse col panegirico dell'esèrcito rispon
dere a me. io soltanto inlesi a far conoscere che quello 
invio di nuovi soldati poteva dar luogo a nuove collisioni, 
a nuove dimostrazioni che sarebbe meglio evitare, lo ho 
quindi invocata 1' attenzione del governo sopra la verità 
che non giunge mai limpida all' orecchio del governo. 
Perchè vi siano nomini interessati a far vedere in ogni 
molo del popolo un'delitto, in ogni parola una bestemmia 
(sensazione), lo credo che quelli che ponno mettere in 
pericolo il govorno non siano gli uomini generosi, i 
quali possono talvolta dire che i soldati gozzovigliano, ma 
bonsi coloro, cho si Servono di questa parola per destare 
al risentimento ed all' ira l'esercito intero (approvazione). 
Questi uomini tondono a mettere in sospetto un cittadino 
coll'aitro. Non bisogna slare ad una parola ed insistervi 
sopra per ottenere un trionfo; il trionfo si ottiene colla 
verità,la verità è con noi (rumori in senso diverso) 

Noi abbiamo lottcre da uomini di tutti i colori, di tutti 
i partiti ed i fatti che nelle loro relazioni sono r,Uniti 
concordemente, sono tali che ne viene gloria e non di
sonore al popolo genovese, lo quindi racoomaudo questo 
popolo, e non si pienda più il popolo genovese per una 
turba di anarchisti, ma si intenda corno devo essere in
Icso un popolo, il quale non vuole un ministero che non 
servo uè alla pace, né alla guerra (approvazione, applausi). 

Questo Ministero dal sepolcro può mandare una voce, 
può strappar» qualche applauso, ma l'applauso non può 
far risorgere un Ministero, che to mi compiaccio, pel bone 
del paeae, sia morto (j/pplausi dulie galUrie). 

Pinelli. — lo sostengo che tutto ciò che io dissi è vero, 
e che nulla v'ha di vero in quanto venne detto dall'al
tra parte, e ciò io dico, perchè tutti sotto concordi i rap
porti ricevuti e dal Ministro della guorra e dal Ministro 
degl' interni e da varie altre persone'; ora gli è impossi
bile che la bugia si accordi Sempre, perchè la bugia è 
la sola che non possa andare d'accordo con sé; quanto 
poi all'accusa che si muove contro questo proclama, stato 
pubblicato in occasione dell' arrivo di nuove truppe in 
cambio delle auliche, delle quali ho già indicato quale 
foase la nuova destinazione, risponderò che quel proclama ' 
era necessario, perchè alcuni giorni prima che arrivas
sero si era fatto un complotto per impedire ohe entras
sero nella città, ad è appunto por ciò che l'inteudeflto 
generale stimò opportuno di avvertire il pubblico, e spie
gare a qual uopo quelle truppe venissero. Ed è sì vero 
che ha latto bene , che il primo battaglione di quca.i 
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troppi, entrò ieri in Genova • fa accolto ottimamente 
teuzH nessuna cattiva dimostrazione, riè che provi che 
il proclama fece buono e non cattivo effetto. Dirò poi che 
anch' io ho ricevute informazioni privale» da uomini dì 
lotti t colori, pecche quantunque io sia ministro, o meglio 
sia slato ministro, lattavi» non ho rimmislito alle rela-
xioni d'amicizia, che io ho in tutte le opinioni, e tutte 
le opinioni mi stimano egualmente, perchè «inno distin
guere, le opinioni politiche dalle opinioni privile, e unno 
diitirigaere gii nomini di governo dall'uomo privato, lì in 
questo stesso punto io tengo uni lettere in miao di ano 
il quale è di opinioni Inoltraiissime ed ipprova tulli i 
tumulti di Genova, .il quale mi dice, sopra questi fatti, 
queste parole, le quali spiegano intieramente quale «il la 
condotta delle autorità ; e quale quella degli agitatori del 
tumulto : 

• Tutto ciò per la testardaggine di un nomo (parlando 
dell'intèndente generale) che ami meglio ani rivoluzione 
che una illegalità. • 

Vivaddio, si è riconosciuto che si voleva un'illegalità 
dall'intendente generile, e che nell'opporsi che egli fece 
alla domandi di costoro, ha fatto il suo dovere. Ed è par 
riconosciuto che le sue misure non hinno prodotto ani 
rivoluzione, perchè nissan male ne venne, perchè il po
polo generoso non è quello che corre e grida per le 
•trade (rumori in tento divèrso). 

Farina Paolo chiede licenza d'interporre parole di con
ciliazione. Dice che te il contegno dell'intendente non fa 
illegale, fu per lo meno imprudente. 11 popolo non aveva 
intenzione dì tuniultusre, e quindi l'intendente avrebbe 
fatto bene u presentarsi alle finestre e consigliare al po
polo di dirigere una petizione alla Camera dei deputati. 
Questo era il consiglio delta prudenza. 

Pinelli minittro risponde che la prudenza ita nei (ron
care le occasioni; che l'intendente generate operò bene, 
che te avesse fallo diversamente il ministero lo avrebbe 
destituito (romori). 

Longoni. — L'onorevole deputato Pellegrini ha detto 
che godeva cho della sua espressione di gozzovigliare 
ivcsse il ministro trovilo motivo per lodare l'esercito. 11 
ministro ha lodato le truppe di Genova per il loro lode
vole e termo contegno, e bene ne sia; che se le cote si 
fossero passale diversamente, o t'ignori, noi non avremmo 
che a piangere sulla nostra patria. Mi spiego: 

Io non voglio che il potere faccia dei soldati I carne
fici dei loro concittadini ; ,no, io non voglio che li met
tano nomini d'onore nella crudele alternativa o di dover 
mancare al loro dovere, o di farsi gli uccisori dei loro 
fratelli ; vi è la guardia civica per mantenere l'ordine 
interno : ma voglio che i soldati siano soldati e non pre
toriani (bravo, bravo, applausi vivissimi). > 

La seduta e sciolta alfe ore 4 1|2. 
Ordine del giorno per domani 16. • 

Ora 1 seduta pubblica. 
Continua l'ordino del giorno dì ieri. 

COSTITUZIONE DEGLI UFFÌZI. 
1. 

Radice, presidènte. — Montozemolo, vicepresidente. — 
Mollano, segretario. — Valerio, commissario. 

Elia Bonze. — Balbo. — Cavallini. — Deprelis. 
111. 

Santa Rosa. — Gioia, — Michellini Giovanni Battista 
— Mauri. 

IV. 
Perrone. — Galvagno. — Febbre. — Lanza. 

V. 
. Sclopit. — Cornerò. — Arnulfo. — Serassi. 

VI. 
Lisio. — Durando. — Buuiva. — Cassinis. 

VII. 
Pinelli. — Demarchi, — Viora. — Ferraris. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Il comitato centrale per la Confederazione italiana terrà 

adunanza domenica 17 corrente dicembre, al mezzogiorno, 
nel solito locale dell'Associazione Agraria, per un' impor
tante comunicazione della presidenza. 

DOMENICO CAIUTTI. 
Segretario del comitato centrale. 

— Lunedì 18 corrente, alle 7 di sera, avrà luogo la 
quarta tornata dell'assemblea generale dell'AssoViazione 
Agraria, por la discussione del progetto di statuto or
ganico. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova 14 dicembre. — Ieri sera mentre regnava la 

più solenne tranquillila si udì uno strepito improvviso, un 
levarsi di voci odi gridi che partiva dalla pizza interna del 
Palazzo Civico otim Ducale; si accorre da tntle le parti 
a vedere che si fosse; si viene a conoscere rhe gli 8 bat
taglioni di truppa ivi chiamati a bivaccare per essere 
pronti a tutelar 1' ordine, lutti unanimi facevano evviva 
alla Costituente, al Popolo ed a Genova. La folla si ac
crebbe si che in meno di dieci minuti P.azza Nuova ne 
era stipata. Impedito l'accesso al popolo nell' interna 
piazza rimase al di fumi e tutto esultante acclamava con 
entusiasmo i soldati chiamandoli fratelli, ed i soldati ri
spondevano con pari calore a quelle acclamazioni. Ma 
parve a tulli strano, allorché si udi il rullo del tamburo 

. per indi fare te solito tommastom al popolo, mentro i 
giidi più strepitosi cornine.amilo e conlinuvavuno dalla, 
patle itela tiuppa. Poco dopo i gridi si fecer più rari e 
j'u ordinato a. un battaglione di uscire e di schierarsi in 
battaglia in Piazza Nuova; allora te acclamazioni raddop
piavano dalla paite del popolo, il quale stringeva fa desini 
e baciava quei biavi soldati; è slato un vero affratellarsi, 
uno scambio di sentimenti d' amore Ira popolo e soldati. 
Dtccsi che le autorità ne restassero sbigottite. 

Intanto un comandante di piazza ordinava il pronti e 
il popolo: no noi 11 pronti lo farete contro i nemici d'Italia 
e noi Can voi; ma noi tutti «turno fratelli. Evvivano i sol
dati italiani! e i soldati un dopo l'altro ponevano le armi 
al piede. 

La posizione dell'Intendente si faceva difficile assai. 
Spedì al quariier geuerule della guardia nazionale per 
ben tre volte a chiedere un battaglione di Civica per tu
telar l'ordine; il co'onuello della quarta legione sig. Od-
duii I. f. da genio ale, stanto la malattia del Pareto, ri
spondeva npetutameiite « non esser l'ordine minacciato 
i;.i..ndo tra popolo e truppa regina piena armonia disen-
iiuieiili; la civica non doversi prendere l'odiosità d'im
pedito lo fraternizzare di quello con questa. 

Alti onde i soldati furono i primi a porgere le destre ai 
cittadini e ad innalzare evviva alla Costituente, quindi se 
il sig. Intendente credeva la tranquillila minacciata man
dasse la tiuppa ai quartieri; mirata la linea, la civica 
sarebbe uscita a tutelar l'ordige nella" ciltà.. Finalmente 
il signor Intendente la intese pel suo verso, ordinò ai 
battaglioni di restituirsi ai rispellivi quartieri. Poco dopo 

,la milizia cittadina usciva dal quartier generale e si re
cava nella piazza interna del palazzo del governo, i cit
tadini si ritirarono e tulio tornò nella quiete più perfetti. 

— La notizia sparsasi ieri che lo Slato Maggiore della 
guardia nazionale aveste data in massa la sua dimissione 
è inesatta; solo alcuni dilla maggiorità ti tono ritirali. 

— L'emigrazione lombarda si raduna in questa punto 
all' Aqaasola per aprire on arroolimeiHo code formare 
uni colonna dì lombardi lotto gli ordini del bravo Me
dici , l'amico e commilitone del prode Anzanl, con cui 
militò in Grecia ed in Ispagua. Li colonna si obblighe
rebbe di corrotti ove gl'mtereisl d'Italia il richiedessero. 
Quei Lombardi che ricevono sussìdi i quali si ricusassero 
di arruolarsi non riceveranno più soccorsi, (carteggio) 

Alessandria. — Tutti i giorni arrivano i drappelli delle 
nuove reclute appartenerli ai vari reggimenti. Quelli bravi 
giovani non corrotti dal tarlo delie gesuitiche lezioni, 
mi tolti fidenti nell'avvenire d'Italia corrono sotto le ban
diere cintando le nazionali canzoni. Con i novelli eroi la 
vittori! sarà nostra, 

— 11 Convento dei PP, Barnabiti venne evienilo da 
questi per «nere destinilo od • quartiere od a padiglione 
per alloggiare i molti ufficiali. 

— Duepelottoni della nostri Cìvica a piedi ed un drap
pello a cavallo, armili di tutto punto , in beli' ordine e 
con militare contegno ebbero là gioii di scortare dalla 
cittadella sino al proprio quartiere due cannoni di cui 
graziosamente il generale Bava faceva imprestilo a) bravi 
Civici che ti addestrano già da alcuni giorni con molto 
impegno nella scuola del cannonc.Si dice che il generale 
BIVI tenza che gliene venisse fatto domanda ne offrine 
uno e che aderisse subito alla domanda di due, per at
testare come apprezzi questa nostra istituzione, e per mo
strare quanto gli stia a cuore tatto cho serve alla difesa 
della nostra libertà ed indipendenza. (Avveniri) 

Como, IO dicembre. — A Como si succedono i pre»titi 
forzati per mantenere l'immenso numero di truppe che 
vi sono di guarnigione. — Fra i tassati si assegnava una 
•omma da pagarsi a tre figlie minorenni assenti colla loro 
madre; non potendosi quindi inlimarne alle stesse I' ese
cuzione, il Tribunale che deve, tutelare l'interesse dei 
minori, facendosi esecutore invece dell'estorsione de'nostri 
oppressori, nominava un procuratore alle figlie, ordinan
dogli' che immediatamente trovasse la somma dando in 
ipoteca case, beni ecc. — E quel tribunale è formalo di 
un presidente e di consiglieri che nominava il nostro (go
verno Provvisorio Lombardo , nomine che furono forse 
conservate perchè cadute su persene devotissime all' Au
striaco più che a noi. — Avrebbero potuto benissimo tem
poreggiare rispondendo all'autorità militare che essendo as
sente la tutrice andavano informandola onde pagasse quanto 
le era imposto; ma con questo atto dà una sululare lezione 
te mii ti riesce ad avere un governo nostro, perchè la 
«celti di chi deve tutelare le sostanze de' poveri figli ri
masti senza padre sia fatta con maggiore riflessione. 

( earteooio ) 
Parma, 7 dicembri. — Ieri circa il mezzogiorno 200 

pontoniori austriaci sulla sinistra e 200 sulla destra 
del Po , cominciarono a gettare un ponle appoggian
dolo ad un' isoletta che sia nel fiume circa cento 
tese superiormente a Bresrello. Questa mane alle 0 un 
mio distinto conoscente lasciava questo paese, ed il ponte 
toccava ormai il suo compimento. Eravi discorso Che 15m. 
«olduti d'ogni arme dovessero tantosto valersene per mar
ciare verso Bologna, forse a Panaro. Votevasi altresì che 
ti credesse pronto al passaggio dello stesso tiuilie altro 
corpo d'armata d'egual novero al tragitto di S. Benedetta. 
Io noi crederei improbabile se potessi immaginarmi d'onde 
trarne tante miserie. 7m. circa dovrebbero transitare da 
Parma, penso, diretti verso Pontretnoli, giacché se avessero 
questi pure a passare verso Bologna, da Brescello v'è la 
vìa diretta per Modena. 

L'uftizialità della nostra guarnigione ha reclamato a 
Radctzky contro il general governatore di Parma, perchè 
non prolegge la loro uniforme: e sempre ne va la civica 
ed il popolo impunito in ogni trambusto. Radet/ky avrebbe 
abbassato il reclamo allo stesso accusalo. Questi aviobbe 
risposto aversi a dolere della poca prudenza d'alcuni do' 
suoi. Le circostanze volere ad ogni cosa anteporre la quiete: 
non sapersi dove potesse portare una collisione. Intendere 
egli così mitemente proseguire , o discendere dalla sua 
seggiola. Egli ha poi pubblicato il manifesto che le verrà 
colia presente. Dio ci scampi dal vedere surrogato un uomo 
così prudente. • 

— La notte del 3 dicembre un altro fatto ebbe a suc
cedere con gravi sconcerti nella nostra città. Tre civici 
tornando alle case loro dopo tre ore di pattuglia coi loro 
fucili passando di faccia al caffè della Speranza vi entra
vano, prendere qualche rinfresco, Quattro uflìciali tedeschi 
che erano nel cafre rimproverarono ai militi la loro poca 
conoscenza delle militari convenienze per essere entrati 
con la baionetta in canna. Rispondendo qoesti con molta 
vivacità, e aumentando il rumore, sopravvennero alcuni 
tirolesi, e' presero la parte dei civici. Venne l'aiutante di 
piazza, una pattuglia di Bersaglieri nazionali, ed altri 
cìvici e fu intimala la chiusura de) caffè. Invano vi si 
opposero gli utliziali tedeschi, e una pattuglia di ulani 
ette era sopravvenuta. Invano da questi fu ordinato lo 
scioglimento di quella riunione. 1 civici tennero il fermo, 
e si mostrarono pronti a fare le fucilate, per lo che il 
caffè fu chiuso. (Riv. Ind.) 

STATI ROMANI. 
Roma, 9 dicembre. — Ieri s'apri la sodufa della Camera 

dei Deputati, si fece la mozione di creare una Reggenza 
e governo provvisorio, 

1 deputati, dietro insinuazione di una comunicazione 
ministeriale, opinarono di eleggere una Commissione di 5 
membri, i quali si parlassero dal cardinale Castracani 
che il ministero assicurava aver ricevuto l'aitar ego da 
S. S, e sentire se egli poteva aderirò a tutto ciò che chie
deva il popolo. Dopa lunga discussione decisero per il si, 
ed elessero i membri per la Commissione. Jl popolo però 
intendeva poco bene (od aveva ragione) che si perdesse 
inutilmente un tempo prezioso con queste mezze mKuro, 
e cominciò a gridare abbasso la Camera ! Vogliamo un go
verno provisorio e popolarci 

Dalle parole si sarebbe passalo ni falli, se persone in
fluenti non avessero fatto di tutto per calmare la molti
tudine e persuadeva a procedere per qualche altro giorno 
nelle vie della legalità, assicurando che ciò non avrebbe 
portato alcun datino, trattandosi di uno o due giorni al 
più. 11 ministro Steibiui portatosi al Circolo appoggiò an
ch'esso questa mediazione, e così si calmò l'effervescenza 
popolare, lo son persuaso che quanto prima ti dovrà ve
nire a quei passo decisivo che credo unico per cammi
nar innanzi, perchè le Ci ni e re non hanno facoltà d'eleg
gere un governo provvisorio, ma sibbene il popolo che 
deve quindi discioglicie le Camere stesse e proclamare 
subito ta Costituente. 

Dopo consiglio di ministri con Castracane,, quest'ultimo 
ha spedito alle ore 2 del mattino uua staffetta a Gaeta. 
lo sono persuasissuno che i nostri ministri non buftUQ . 
abbastanza energia nò talento per far fronte vittoriosa
mente alle gravi emergenze del momento. La nostra più 
grave disgrazia si è quella di mancare affatto d'uumiui 
veramente capaci. 

— Le Camere non hanno vo'ulo saper nulla di governo 
provvisorio e neppure in nome del Papa, ed invece è 
slato semplicemente pasto un sostituto al potere regio 
nello persona del cardinal Castracano (!) il quale ha ac
cettalo alla condizione dell' approvazione del l'apa. Se 
questi però negherà di dare l'approvazione, allora io credo 
verrà proclamato un governo provvisorio. (Alba) 

— Credo di poterti accertare senza fallo che il nostro 
ministero inviò persona a Torino per sollecitare quel go
verno ad accedere alla Costituente federativa d* lui pro
posta a queste assemblee ; ora esso ha avuio tanto soddi
sfacente risposta che non temo sieuo per correre molli 
giorni prima che venga definitivamente stabilita la conl'o-
denzioue fra Roma e Piemonte. (Atti. Indip.) 

TOSCANA 
Virente ti dicembre.—Uri sera Fironze temeva di gravi 

disordini-: pochi mi audaci perversi tentino di trascinare 
con bugiarde promesse I più bisognosi e mino istruiti 
del popolo all'anarchia e il saccheggio. Il Governo In ogni 
caso agirà energicamente e agirà «raccordo cai Municipio, 
il quale all' uopo di ben concertarti è sialo adunato ieri 
seri fino i ori tardi. Si parlava dell' arresto di alcune 
persone. 

Sì erede che il dedreto per l'licitazione delti Guardia 
Municipale aia già In pronto è che presto uscirà. 

(Staffetta) 
— Ieri mattina giunse qui it generale Zucchi con la 

moglie ed il marchese Bevilacqua di Bologne e riparti
rono poco dopo l'arrivo. Sappiamo ch'essi li recano prèsso 
il Papi a Gaeti come membri della Commissione ai lui 
nominiti per reggere lo Stilo nel tempo della sua as
senza, e che a buon diritto non fa riconosciuta dal po-
popolo Romano. < 

— Li votazione per parie della popolazione del paese 
d'Avenza, presso Carrara, chiamata a dichiararsi per la 
tua anione alla Toscana od al Piemonte , ha avuto for
malmente luogo ieri l i del corrente mese. Il voto è slato 
quasi uianime a favore della Toscana. ( Alba ) 

NAPOLI 
7 dicembre. — Corre voce che le Camere li riuniranno 

prima det prossimo febbraio, mi che la riunione invece 
di Napoli avrà luogo in Capua, come città molto meglio 
fortificata. Procedendo cpsì sembra indubitato che il re 
cerei rinchiudere nelle fortezze tutte quelle autorità che 
potrebbero forse essergli di ostacolo. Si noti che Capua 
e ritenuta corno fortezza di prira'ordino nel regno. 

— Sappiamo esser giunto un corriere straordinario da 
Pietroburgo con dispacci. (Alba) 

SICILIA 
1 Siciliani sempre arguti e vivaci, per vieppiù genera

lizzare l'odio che hanno pel re Ferdinando 11, ed anche 
per fargli un po' di guerra finanziera, hanno pensato di 
invitare tutti coloro che possiedono piastre con l'elligift 
di questo sovrano, a pollarle ad un' officina espressa
mente fondata ove «' imprimerà gratis la pnrola ohm 
nel meno a Ferdinanda li e Det gratia, e Bomba no) 
collo dell'effigie. (Sta/fetta) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 10 dicembre. — Sebbene in generale si possa 
dire che quest'oggi Parigi fu tranquillo, tuttavia vi fu
rono diversi luoghi in cui si ebbero a deplorare dei di
sordini. 

Nel quartiere latino l'agitazione aveva preso un carat
tere grave; degli' assembramenti considerevoli ebbero 
luogo nella vìa Saint Jacques e nella eùV ed una pat
tuglia di guardie mobili fu circondata ; si udivano le 
grida di Abbassò la guardia mobile! Abbasso Cavaignac,! 
Gli uffizioli fecero caricare la folla colla baionetta e si 
hanno a deplorare diversi feriti, od un uomo uccìso da 
due colpì di baionetta. 

— Gli amici di Luigi-Napoleone si rallegrano assai 
per il bel tempo, atteso che le popolazioni della campa
gna avrebbero IVrse trascurato 1 adempimento del loro 
dovere, se avessero dovuto andar al luogo della votazione 
per un cammino ingombro di neve. 

— Ieri a sera all'Às.emblea nazionale tutti protesta
rono del loro rispetto ed obbedienza allo scrutinio, qua
lunque ne sia il risultalo. 

— Si annuncia che furono spediti degli ordini onde 
le truppe si mettano in marcia ed occupino le stazioni 
delle strade ferrate. 

Tolone — Leggesi nel Courrier de Marseille: 
Giunse qui fra noi, proveniente da Napoli il signor 

Mossili, capo dello stato maggiore della squadra, inviato 
in missione. 

Il signor Messili appena sbarcato partì per Parigi, dopo 
aver avuto un colloquio col signor Freslon, il quale è tempre 
nelle nostre mura. Ciò cho si potè sapere della missione 
del signor Messii), egli è che la situazione delle cose è 
sempre la stessa a Gaeta; il Santo Padre ha la speranza 
di poter rientrare nei tuoi stati senza soccorsi stranieri. 
Egli è probabile che appena questo stalo di cose sarà 
conosciuto a Parigi, non tarderà molto a giungere alle no
stre autorità militari l' ordine di far sbarcare le truppe 
della squadra. 

Il signor di Corcelles è sempre qui aspettato. 
— 1 militari ed i marinai imbaicati sulla flottiglia che 

è all'ancora nel porto della Joliette votarono ieri per l'e
lezione del presidente della Repubblica. 

Ecco il risultato dell''elezione: 
Lu'gi Napoleone . . . . 1064-
Il generale Cavaignac. . . 914 

Gli altri voti furono ripartiti tra il sig. Lamartine e 
Ledru-Rolliu. 

ALEMAGNA 
Francoforte, 8 dicembre. — La notizia dello scioglimento 

dell' Assemblea di Berlino e della concessione d' una co
stituzione , è arrivata ieri a Francofobe e produsse una 
viva agitazione nella seduta del parlamento alemanno 
del 7. Il signor di Wessendonk depose una proposi
zione teodolite a far dichiarare all' Assemblea nazionale 
nulle e come non avvenute quelle misure , siccome costi
tuenti un vero colpo di stato, ed in opposizione col prin
cipio di concentrazione, che deve presiedere alla foiina
zione della legge fondamentale in Prussia. Questa proposi-
uioue accolta cou gran favore dn'la sinistra, fu rimandala 
al comitato incaricato degli all'ari di Prussia, richiedendolo 
d'un pronto rapporto. 

Ne! corso della medesima seduta, l'Assemblea continuò 
la seconda d.scussione dei diritti foudamentali. 

La disposizione che abolisce la petti di morte e quella 
della berlina, salvo, nei casi di abolitone previsti nel co
dice di guerra e di marina , fu mantenuta da 230 voti 
contro 172. 

Fu presa pure la stessa decisione sulla disposizione che 
dichiara non potersi mai sospendere la liberta della 
stampa. 

Diversi altri voti consacrarono inoltre il principio della 
assoluta libertà religiosa. 

AUSTRIA 
Vienna, 8 dicembre. — Il manifesto imperiale ai Magiari 

fu mandato in Ungheria per mezzo di un 4iljj*iale supe 
rio re; qui non fu pubblicalo; si dice però che eia energico 
assai. Ieri ebbe ancora luogo la fucilazione di un unghe
rese per nome Horvalh, presso cui furono trovate ormi e 
munizioni naseo»te. La nuova che a Pesth sia sluta pro
clamala la decadenza della dinastia, si conferma. 

— Presso Krems sono scoppiati gravi movimenti nei 
contadini, e vi furono mandate truppe con una batteria. 

(G. U). 
Trieste, Il dicembre. — 1 Dalmalini inviarono una de

putazione a Vienna per protestare contro la loro riunione 
sotto il comando militare della Croazia, ciocché riguardano 
forse come un primo passo ad una più durevole unione 
a quello contrade. 

— La Gozzetta di Vienna d'oggi porla una notificazione 
del generale Frank comandante militare della città, in 
cui si ammonisce contro i discorsi sediziosi che si tengono 

\ nei pubbl.ci caffè e negli alberghi, minacciando di sotto-
, porre i coulravvontori alle pene del giudizio statario. 

— Nella seduta del giorno 7 della Dieta costituente 
in Kreuisier, il ministro Stadìon domandò la parola per 
rispondere all'interpellazioiie del signor Scbuselka, fatte il 
gi imo 27 passalo. • Siccome il signor presidente del 
consiglio tiovasi presso S. M. che accoglie una deputa
zione della città di Vienna, cosi ha pregato me di leggere 

li risposti, quale fa compiliti nel consiglio dei ministri 
Quelli è del seguente tenore : ' ' 

Art. 1, L'Austrie non è lotto li dittatori militare, n 
potere esecutivo del monarci è sotto II responsabilità 
de' suol Consiglieri. Tutti gli organi dì esso Agiscono d'ac
cordo col ministero, il quite non permétte ch'esilia ne<. 
suna influenza anticostituzionale che si opponga Illa BUI. 
Circostanze straordinario hanno prodotta In misure ecce. 
zinnali nella residenza ed a Lemberg. Baie furori cornati-
date dal bisogno dì mantenere l'ordine legale, ch'è fu,,. 
dimenio principale al nostro sviluppi) costituzionale. Nim 
solo l'interesse dell'Austria, quello altresì dell'ordino so
ciale e della civilizzazione d'Europa ti trovavano minac
ciate di quegli avvenimenti. La libertà non può fiorire 
che sul terreno della legalità. U governo di S. M. ferma
mente deciso di opporsi risolutamente e con tutta energia 
contro i nemici si interni che esterni d'un'Auslria cotti-
tuziooele integra, conosce tutta l'estensione si de' suoi 
diritti che de' suoi doveri ; e nell'egire in conformità di 
questi principii non esiterà ad assumere la piena respon
sabilità di tutti gli atti che partono da lui o da' suoi or-
gaui. Per ciò che risguarda lo italo eccezionale di Vienna 
il ministero ha procurato ch'esso venga limitato solamente 
alle misure imposte dalla Decessila, e con ciò non abbia 
da inceppare 11 commercio e l'industrii che si lungo 
tempo furo» lui bali. Gl'indirizzi che ci pervengono per 
parte degli organi chiamati principalmet\te alla cura de
gl'interessi della città, per parte delle principali corpora
zioni, e in generale di tulle le classi, esprimono chiara
mente perciò la loro riconoscenza. 

Contro un paese vicino che trovasi in insurrezione ai 
dovette far uso della forza delle armi per procacciare il 
debito rispetto alle leggi che ivi sano apertamente cal
pestale. Delle misure di guerra «tanno apprestandosi, e 
speriamo che in breve anche colà le pace interni siri 
ristabilita, e sarà appianato il terreno alla conciliazione 
delle differenze sorvenulo. 

Art. 2. ) 1 tribunati di guerra per processare e condan
nare gì' individui compromessi nell' insurrezione d'ottobre 
è una conseguenza dello stato d'assedio. A quest'ora però 
si è già, cerne è noto, adottato un provvedimento per mi
tigare il rigore del giudizio statario col sostituirvi il sem
plice giudizio di guerra. 

Art. 3..L'esecuzione del membro dell'Assemblea Na
zionale, Roberto Blum, ha avuto luogo in seguito a sen
tenza del consiglio di guerra, 1 due Commissari mindati 
dal governo centrale provvisorio della*Confederazione Ger
manica hanno esaminalo gli alti del processo, e dalla 
loro dichiarazione mandata al ministero havvi luogo a 
supporre che si saranno potuto convincere che nel giu
dizio e nella successiva condanna uon si è menomamente 
deviato dalle leggi militari austriache, e che il tribunale 
di guerra si è regolato precisamente a tenore delle me
desime. In quanto alla legge 30 settembre stili' inviola
bilità dei Deputali tedeschi, reclamano il mantenimento 
i detti Commissari ; essa all'epoca di quella condanna 
non era slata notificata ufficialmente ai ministero attk 
siriaco, quindi mollo mouo poteva servir di norma a** 
tribunali austriaci, tocche non potrà neppure aver luogo 
sino a tanto che non sia stabilita di comune accordo la 
reciproca relazione polìtica fra la Germania e l'Austria, 
la quale è da formarsi sopra nuove basi. In questo senso 
furono inviate le istruzioni al plenipotenziario austriaco, 
presso il governo centrale per l'ulteriore comunicazione. 

Schuselka domanda la stampa e distribuzione della ri
sposta, la Camera lo rifiuta e passa all'ordine del giorno. 

(CoiIilajsionaJe) 
PRUSSIA 

Lettere di Colonia annunciano che la nuova Costitu
zione vi produsse un'impressione buonisiima. (G. U.) 

— Il Monitore Prussiano il 7 dicembre pubblicò la 
legge elettorale. Per le elezioni all'alta Camera si segui
ranno provvisoriamente le norme seguenti: Ogni Prus
siano elio ha compito il 30° anno d'età e paga una tassa 
di classe di almeno 8 talleri, o possiedi un fondo di 
5000 talleri in valore, od ha un' entrata annua di 500 
talleri , è di diritto elettore primario nel comune ov' è 
domiciliato e soggiorna da 6 mesi. Per ogni centinaio 
di elettori primari! si sceglie un elettore, e questi eleg
gono i deputali peli' alta Camera a maggioranza assoluta. 
Ogni Prussiano è eleggibile per 1' alta Camera, il qualo 
-abbia compito il iOino anno d'età e che da 5 anni sia 
cittadino prussiano. 

— Per la seconda Camera ogni Prussiano in età mag
giore è elettore primario in quel comune dov'è domici
liato o dimora da G mesi , purché non riceva elemosino 
di fondi pubblici. (ìli elettori primari eleggono su ogni 2i0 
anime di popolazione un elettore preso fra gli elettori 
primari del collegio. Gli elettori nominano i membri della 
seconda Camera, per cui può essere eletto ogni Prussiano 
che abbia compiuto il 30ino unno d'età e che da an anno 
sia cittadino prussiano. 

Brandeburgo, 7 dicembre — Opgi quando i deputali si 
presentarono e trovarono la sala delle sedute chiusa e sulla 
polla un avviso sottoscritto da Bitineck presidente d'età 
della seiolla assemblea eoo cui annunciava che l'Assemblea 
essendo sciolta, la seduta d'oggi naturalmente nou poteva 
aver luogo. (G. U.) 

NOTIZIE POSTERIORI 
Genova è tranquilla. 

STATI ROMANI 
Roma 11 dicembre. — Oggi le Camere hanno deliberato 

u pieni voti di stabilire una reggenza di 3 persone da 
scegliersi fuori del consiglio, che agiscano in nome del 
Papa ed abbiano da! medesimo le i elative facoltà. Questa 
giunta cesserà dalle sue funzioni appena il Papa tornerà 
in Roma. La compongono i seguenti : Principe Corsini, il 
Si'iutoie di Bologna Zucchini, il Sindaco di Ancona. 

Questa determinazione rese lieta Roma, che si man
tiene quieta. 

— Ieri pubblicammo la notizia-delia decadenza del Papa 
dichiarata dal Popolo Romano lolla da! Pensiero Italiano: 
dalla precedente vedranno i nostri lettori che non è con-
f.rmata. 

FRANCIA 
Parigi, Il dicembre. — Parigi è tranquillo, i baluardi 

sono ingombri di gente come nei giorni di festa, i bol
lettini piovono da tulle le parti, di mudo che u'è capello 
il suolo; dei lagazzi ascesi sulla sommità della colonna 
della piazza Veudòme li spandono a profusione sulla fólla. 

I fondi pubblici provarono un aumento considerevole. 
Il 5 per cento si bonificò di 1 55 cent., cioè a fr. 70 
70. Il 3 iter cento, si bonificò pure di 50 cent, cioè a 
IV. 43. -

A Marsiglia la votazione fu favorevole al generate Ca
vaignac. 

II generale Cavaignac ebbe 24,344 voti; Luigi Buona
parte, 0,418; Ledru-Rollin, 10,302; il generale Changar-
nier, 2,030. 

— A Rouen i voti si divisero in questo modo : Luigi 
Bonaparte 21060, il generale Cavaignac 31)49. — A Sot-
teville ed Annullo la maggioranza è pure per Luigi Bona
parte. — A Pavilly su 2140 votanti Luigi Bonaparte ebbe 
2000 voli, -f Boisguillauuie, Luigi Bonaparle 1024, Ca
vaignac 52. — Mesnil-Esnard, Luigi Ronnparto 1226, 
Cavaignac 01. 
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